


MEIR E SHIRA

Un ringraziamento speciale a tutti i nostri lettori e amici 

per il grande sostegno portato a Meir e Shira! Grazie alla 

vostra generosità e buon cuore tipica di Am Israel siamo 

riusciti a raccogliere circa 5000 euro!

Che Hashem ripaghi i vostri sforzi sia in questo mondo con 

salute e ricchezza che in quello avvenire! Tizku lamizwot!

HAMEFIZ





Prima di studiare Torà, c’è l’obbligo di benedire le Birkhot haTorà. 
Tuttavia se già le si è recitate al mattino con le Birchot haShachar, 

la sera. 

Baruch Attà Ad-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Kiddeshuanu 
Bemizwotav Vezivanu Al Divrè Torà. 

Vearev à Ado-ai Elo-enu Et Divrè Toratecha Be nu ve ot 
Amecha Bet Israel, Veniè Anachnu Vezezaenu (Vezezaè Amechà 
Israel) Kullanu Iodè Shemecha Velomedè Toratecha Lishmà. 
Baruch Attà Ad-ai Amelamed Torà Leamò Israel.

Baruch Attà Ado-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Bachar Banu 
Mikol Aamim Venatan Lanu Et Toratò. Baruch Attà Ado-ai Noten 
Atorà.
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MOMENTI 
DI MUSÀR7  GENNAIO

  2019   –  1  SHEVAT  5779

  di David Jonas

Se diciamo ad una persona: “Ti 
arrabbi troppo!”, Lui risponde-
rà: “Si! E ho ragione!”. 
Ma se diciamo ad una persona: 
“Sei un superbo!”, Lui risponde-
rà: “Non è assolutamente vero!”.

-
ché le persone pensano che la 
rabbia sia qualcosa di naturale, 
mentre la superbia è considera-
ta come un qualcosa di oggetti-

I nostri maestri ci svelano un 
segreto: “La rabbia è una deri-
vante della superbia!”.
In altre parole: Ti sei arrabbia-

vuoi essere superbo, non ti ar-
rabbiare!
Qual’è il collegamento tra que-

-
mo capire che il pensiero comu-
ne di coloro che si arrabbiano è: 

È successo qualcosa contro la 
mia volontà, volevo qualcosa in 
particolare e nella realtà è suc-
cesso qualcosa che non volevo, 
per questo mi arrabbio!
La grande domanda è: È suc-
cesso qualcosa  contro la tua 

la tua volontà è quello che deve 
-

persona con un intelletto limi-
tato, con capacità limitate, oggi 
sei qua e domani sotto terra...

Per questo quando una persona 
si arrabbia, è un segnale che in 
quel momento la persona pen-
sa di avere in mano la verità as-
soluta, questa è superbia.
Al contrario una persona umile 

nient’altro che una piccola per-
sona, capisce che c’è qualcuno 
dall’alto che gestisce il mondo 
e ne capisce un “pochettino” di 
più di noi....
Per questo bisogna abbassare la 
testa e accettare tutto, tutto con 
amore.
Se ti arrabbi vuol dire che den-
tro di te c’è la superbia.
Fai un sorriso, è tutto per il 
bene!! 
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MOMENTI DI HALAKHÀ

    di David Jonas

-

Anche una persona impossibilitata che prega a casa da solo deve dire 
il viddui, i tredici attributi con la melodia del sefer Torà e i salmi della 

Bisogna dire tutto il testo del Viddui anche se sono elencati peccati 
che siamo sicuri di non aver commesso.
Durante il Viddui bisogna stare in piedi, senza appoggiarsi a qualsiasi 
cosa. Un vecchio e un malato possono fare il Viddui anche appoggiati 
o seduti.
Se la persona ha già pregato e entrando al tempio trova il pubblico 
che sta facendo il Viddui, deve rimanere in piedi e recitare di nuovo il 
Viddui con il pubblico.
Durante il Viddui bisogna stare in piedi ma bisogna inchinarsi leg-
germente e dire il Viddui con il cuore rotto e grande concentrazione, 
leggendo parola per parola rendendosi conto davanti a chi sta confes-
sando i suoi peccati.
Scrive l’Arì che durante il Viddui bisogna colpire con il pugno della 
mano destra la parte sinistra del petto all’altezza del cuore, sia la mat-
tina che la sera, in ogni parola del Viddui.
Dopo il Viddui si recita il “Vaiavor H al Panav” che sono i tredici attri-
buti di misericordia di Hashem.
Questi attributi posso essere recitati solo in presenza di minian, dieci 
persone. Per questo una persona che prega senza minian o prega in 
un posto dove non usano dirli, deve dirli con la melodia della lettura 
del sefer Torah.
Quando si dice Vaiavor e due volte il nome di Hashem, bisogna stare 
molto attenti a fare una interruzione tra la prima volta e seconda volta. 
I maestri insegnano che bisogna stare molto attenti su questo.

Tratto da Yalkut Yosef/Seder Haiom be Halacha ubeHagadà
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MOMENTI 
DI MUSÀR

8  GENNAIO
  2019   –  2  SHEVAT  5779

  di David Jonas

È scritto nel Mishlè: “ Sono per 
volontà di Hashem le strade 
della persona e anche i nemici 
completeranno il conto con lui”.

Che succede ad una persona 

Dipende di che nemico si par-
la. Può essere il vicino di casa, 
possono essere dei fratelli che 
litigano per l’eredità, la moglie 
che si lamenta perché il mari-
to torna tardi a casa, il marito 
che si arrabbia perché la moglie 
spende troppo. In sintesi, i ne-
mici non mancano. 

prestiti, paga avvocati, è pronto 
-

strare la sua ragione. 
Re Shlomò ci insegna: “Sono 
per volontà di Hashem le strade 
della persona e anche i nemici 
completeranno il conto con lui”. 
Fermi tutti!! Capite bene, non 

sono persone, è Hashem!!
È Hashem che manda i nemici 
a combattere contro di te, sono 
degli inviati!
Nel momento in cui sistemerai 
i tuoi problemi con il padrone 
del mondo, automaticamente 
si sistemeranno tutti i problemi 
con questi nemici e diventeran-
no addirittura i tuoi migliori 
amici.
Capiamolo attraverso un esem-
pio: Una persona prova ad apri-
re il rubinetto dell’acqua, lo 
apre e l’acqua non esce. Inizia 
a scuotere e a smontare il rubi-
netto, stacca i tubi, gli agganci, 

il vicino e gli dice: “Ma perché 

perché stamattina te l’hanno 
staccata per il debito che hai 
con il comune. Vai al comune 
sistema i debiti e ti riattacche-
ranno acqua.”
Cosi è esattamente la nostra 
vita: Quando vediamo che ci 
sono problemi e sembra tutto 
bloccato, non dobbiamo com-
battere con la realtà, andiamo 
dal padrone del mondo e siste-
miamo con lui i problemi!
“Papà aiutaci!!”

Tratto da “5 dakot shel Torah”
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MOMENTI DI HALAKHÀ

    di David Jonas

Ci sono dei giorni particolari nei quali non si recita il Viddui.
I giorni segnalati sono: Rosh Chodesh, tutto il mese di Nissan, 14 di 
Yar, Lag boomer, dal 1 al 12 di Sivan, il 9 di Av, il 15 di Av, la vigilia di 

Chanukà, il 15 di Shvat, il 14 e il 15 del primo Adar nel caso sia anno 
bisestile e il 14 e il 15 del secondo Adar.
Quando in questi giorni non si dice il Viddui, non si dice nemmeno 
a Minchà del giorno prima. Come per esempio la vigilia di Rosh Cho-
desh o la vigilia di Lag Baomer.
Se nel tempio è presente uno sposo nella sua prima settimana di ma-
trimonio, non si dice il Viddui.
L’usanza è quella di non dire il Viddui nel tempio in cui ci sarà in quel 

caso in cui il papà, il sandak e il moel non sono presenti.
Secondo un’usanza tripolina, il Viddui non viene recitato anche quan-
do la milà non verra fatta in quel  tempio ma sarà fatta nella città.
Nel caso in cui ci sia un BarMitzvà non si dice il viddui poiché è un 
giorno di festa.
Quando c’è un Pidion Aben nel tempio e viene fatto prima o dopo la 

più vicina.  
Quando uno studioso di Torah termina un trattato di Talmud, non si 

Nel caso in cui si organizzasse il mignan per pregare nella casa di una 
persona in lutto durante i primi  sette giorni, il Viddui non si recita. 
Anche se la persona in lutto non è presente.

Tratto da Seder Haiom be Halacha ubeHagadà
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MOMENTI 
DI MUSÀR

9  GENNAIO
  2019   –  3  SHEVAT  5779

  di David Jonas

Una volta, quando parlavamo 
con qualcuno di Olam Habà, 
del mondo futuro, sentivamo 
spesso dire: “Dove sta l’olam 

persone abbiamo la risposta. 
Oggi non solo una persona è 
tornata da la, ma molte perso-
ne. Persone diverse, da posti 
diversi, ebrei, goim, religiosi 
e non, sono saliti nell’olalam 
abà e tornati e tutti raccon-
tano le stesse cose. Chi è in-
teressato a questo argomento 
può cercare articoli dal titolo 
“morti cliniche” e leggere le 
esperienze di queste persone. 
Ma noi in verità, non abbiamo 
bisogno di scienza o di testi-
monianze, noi abbiamo ri-
cevuto la Torah e nella Torah 
c’è scritto tutto. Noi non solo 
sappiamo che c’è l’olam abà 

ma sappiamo anche ciò che c’è 
e sappiamo esattamente come 
funziona. 
Il nostro mondo è un mondo 
di prove, siamo venuti qua per 
aggiungere scintille spiritua-
li alla nostra anima: Torah, 
Mizvoth e buone azioni. Per 
arrivare al meglio al nostro 
scopo, abbiamo ricevuto de-
gli strumenti: Il nostro cor-
po, soldi, famiglia ecc.. Dopo 
120 anni si ritorna alla fonte, 
il corpo ritorna alla polvere, i 
soldi restano agli altri e la fa-
miglia continua la vita norma-
le. Arrivato nell’olam abà gli 
verrà chiesto: “Che hai porta-

-
dicata su tutto ciò che ha fatto 
in tutta la sua vita. E’ scritto 
nel trattato di Sanhedrin: La 
persona viene inizialmente 
giudicata su ciò che ha studia-
to e su ciò che ha fatto. Dob-
biamo capire che noi ebrei 
abbiamo in mano un qualcosa 
di incredibile, la Torah. Dob-
biamo solo sfruttarla!!

Tratto da “Netive Or”
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MOMENTI DI HALAKHÀ

    di David Jonas

Leshabeach.

-
shà di Uva Lezion”.

-
no nello stesso ordine di come sono stati messi. Prima si scioglie il 

mette a posto. Dopo di che ci si siede, si sciolgono i giri sul braccio 

le mizvot.
È bene studiare qualcosa di Torà quando si hanno ancora addosso 

dare a tutti i presenti al tempio la possibilità e il merito di studiare 
un minimo ogni giorno. 

calma e tranquillità per questo ognuno deve trovare un tempio dove 
l’atmosfera e gli orari siano consoni alle sue necessità cosi da poter 
pregare con calma e concentrazione. 
Quando si esce dal tempio non bisogna uscire in maniera frettolosa, 
ma se si esce per tornarci subito, allora è permesso uscire di fretta.

Tratto da Seder Haiom be Halacha ubeHagadà



10

MOMENTI 
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Parashàt Bo

parashà di que-
sta settimana la Torà tratta della 
mitzvà di indossare i Te llin -

nere di pelle di animali kasher; 
ognuna contiene quattro para-

Torà e strisce di pelle 
nera. La scatola che contiene un  

-
ne legato attorno al braccio come 
“segno”. L’altra, nella quale ogni 
paragrafo viene scritto su un ro-
tolo separato, si lega attorno alla 
testa per “ricordare”. I rotoli sono 
scritti con inchiostro su perga-
mena, arrotolati e legati con un 
pelo di un animale kasher prima 
di essere inseriti nelle scatole. Le 
scatole devono essere perfetta-
mente quadrate e devono avere la 
lettera “shin” in rilievo sulla pel-
le su entrambi i lati della scatola 
che viene posta sulla testa e sono 
chiuse da legamenti.

Torà scritti nei 
te llin trattano dell’accettazione 

del giogo celeste e dell’unicità di 
Hashem. Inoltre, trattano del-
la redenzione miracolosa dalla 
schiavitù egizia, che provò il fat-
to che D-o governa il mondo e lo 
controlla costantemente tramite 
la Provvidenza Divina. Questi 
concetti sono fondamentali. In-
dossare i te llin, oltre ad essere 
una mitzvà, ha anche altri moti-
vi. Dal momento che viviamo nel 

-
chiedono che i desideri vengano 
soddisfatti, anche se ciò implica 
commettere peccati. La nostra 
anima, invece, in quanto nostra 
essenza, è lontana dalla sua sor-
gente spirituale in Cielo e richie-
de una protezione costante per 
mantenersi pura dall’esposizione 
al desiderio e al peccato. Perciò, 
oltre alle mitzvot costanti di stu-
diare Torà, indossare un indu-
mento con tzitzit e avere una me-
zuzà agli stipiti delle porte, che 
ci proteggono, abbiamo anche la 
mitzvà di indossare i te llin. Met-
tendoli sulla testa, sede dell’intel-
letto, dove risiede la neshamà, e 
sul braccio, vicino al cuore, dove 
risiedono i nostri desideri, pro-
teggiamo la mente e i desideri e li 
incanaliamo nella giusta direzio-
ne, per compiere azioni piacevoli 
a D-o ed evitiamo di cadere preda 
dell’inclinazione al male.
Quando un ragazzo diventa bar 
mitzvà 

Torà. 
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MOMENTI DI HALAKHÀ

 - Kiddush

Nel momento in cui si recita “Yom HaShisì VaiKullù HaSha-
maim VeHaHaretz VeKol Zevaam... -  Il sesto giorno. Furono 
completati il cielo e la terra e tutte le loro schiere...” si sta 
in piedi, poichè mentre pronunciamo questi versi della Torah 
noi testimoniamo che Kadosh Baruch Hu ha creato “il cielo e 
la terra e tutte le loro schiere...” in sei giorni e che lo Shabbat si 
è riposato, e visto che le testimonianze vanno rese stando in 
piedi noi recitiamo questi versi stando in piedi.

MOMENTI DI HALAKHÀ

Quando celebriamo il fatto che è 
obbligato ad osservare le mitzvot, 
grande enfasi è posta sulla mitzvà 
dei te llin che inizia a compiere 
in quel momento. Perchè la mit-
zvà dei te llin è posta in evidenza 

Bo 
segno sulla tua mano e come ri-
cordo fra i tuoi occhi, così che 
la Torà dell’Eterno siano sempre 
sulla tua bocca, perché l’Eterno 
ti ha fatto uscire dall’Egitto con 
mano potente”. Qual è il legame 
tra la mitzvà -
dio della Torà -
se a Moshè Rabbenu di portare il 
popolo ebraico fuori dall’Egitto, 
spiegò che il motivo era quello 
di accettare la Torà su Har Sinai 
Shemot 

te llin, 
i quali trattano della miracolosa 

redenzione, sul braccio e sulla 
testa, ci porta a ricordare dello 
scopo della redenzione, ovvero 
il fatto che la Torà di Hashem sia 
sempre presente sulle nostre lab-
bra. La mitzvà dei te llin riveste 
un ruolo di rilievo per un ragazzo 
che raggiunge l’età del bar mitzvà 
perché ricorda lo scopo della Yet-
ziat Mitraim: l’accettazione della 
Torà, il progetto del mondo, il cui 
studio e la cui osservanza garan-
tiscono l’esistenza del mondo. 
Inoltre, lo studio è più importan-

mitzvot assieme 
dal momento che conduce all’os-
servanza delle altre mitzvot e ci 
permette di elevarci e migliorarci 
permettendoci di conseguire lo 
scopo della nostra vita in questo 
mondo.

shalomlm@zahav.net.il
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DERASHÀ 
DI SHABBÀT

11/12  GENNAIO
  2019   –  5/6  SHEVAT  5779

  di Giorgio Calò

“E  saranno come se-
gno sulla vostra 
mano e frontale tra 

i vostri occhi

tra i Te llin della testa, che 
si pongono in corrisponden-
za del cervello, e quelli del 
braccio, da collocare invece 
sul bicipite sinistro all’altezza 
del cuore, consiste nel fatto 
che all’interno dei primi vi 
sono quattro Batim ~ Invo-
lucri contenenti, ciascuno di 
essi, una pergamena in cui 
è scritta una delle quattro 
parashot della Torà in cui è 
menzionata la mitzvà dei Te-

llin, mentre nei Te llin del 
braccio c’è un solo Bait ~ In-
volucro contenente un’unica 
pergamena in cui sono scritte 

tutte e quattro le parashot in 
questione.
Da ciò possiamo trarre un 
importante insegnamento a 
carattere etico.
Per quanto concerne le que-

cui Te llin, come detto, sono 
costituiti da quattro diversi 
Batim
ed il raziocinio, è infatti con-
sentito anche dissentire gli 
uni dagli altri, esattamente 
come avviene nella letteratu-
ra rabbinica dove di si riscon-
trano opinioni discordanti su 
svariati argomenti.

Te llin sono invece costitu-
iti da un unico Bait
laddove vengono in rilievo 
le azioni ed i comportamen-
ti che ciascuno di noi deve 
adottare, occorre al contrario 
tenere un comportamento 
unitario tra ebrei, agendo in 

ingrandire ed elevare la Torà, 
-

mente il nome di Hashem.
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RACCONTO DI SHABBÀT

  di Giorgio Calò

Il Ba’al Shem Tov spiega 
che il “timore del pecca-
to” si colloca ad un livel-

lo spirituale più altro del “ti-
more della punizione”. Colui 
che teme di peccare, infatti, 
fa molta più attenzione ad 
evitare di trasgredire ed in-
frangere i comandamenti di 
Hashem, rispetto a colui che 
semplicemente ha paura di 
essere punito a causa della 
commissione di un peccato. 
Allo stesso modo, costui com-
pirà le mitzvot solo per il de-
siderio di rispettare la volontà 
di D-o Benedetto, piuttosto 
che in considerazione della 
ricompensa che conseguirà, 
nell’Olam HaBà, per il loro 
adempimento.
Quanto detto più essere 

storia, raccontata sempre dal 
Ba’al Shem Tov.

non camminare scalzo per 
evitare che una spina possa 
pungerlo sotto i piedi. Il pa-

dre teme infatti che il proprio 
-

to dal grande amore che egli 
prova nei suoi confronti. Il 
bambino, che vorrebbe inve-
ce camminare senza indossa-
re le scarpe, rispetta l’ordine 
del padre, ma ciò solo poiché 
ha timore di essere punito in 
caso di trasgressione.

-
temente, non è lo stesso del 
padre: quest’ultimo però, con 
la sua saggezza ed esperienza, 

timore solo di farsi del male 
ai piedi camminando scalzo, 
e non della punizione in cui 
potrebbe incorrere nel non 
rispettare il comandamento 
dato dal suo genitore.
La morale di quanto appena 
detto, quindi, è che un ebreo è 
tenuto a rispettare le mitzvot 
e ad astenersi dalle trasgres-
sioni non per il timore della 
punizione che ad esse può 
conseguire, bensì per la ne-
gatività connessa al peccato 
in sé in quanto violazione dei 
comandamenti di Hashem.
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MOMENTI 
DI MUSÀR

13  GENNAIO
  2019   –  7  SHEVAT  5779

La Torà proibisce all’uomo di 
guardare una donna estranea e 
di soddisfare le proprie fantasie. 
Questo divieto si basa sul versetto 
che recitiamo tre volte al giorno 
nello Shemà: “Lo tatturù acharè 
levavchèm veacharè enèchem – E 
non andrete dietro i vostri cuori 

-

il cuore e gli occhi sono i due re-
sponsabili del peccato, in quanto 
l’occhio vede, il cuore desidera, e 
quindi il corpo commette il pec-

Il Talmud insegna che lo yezer 
aràa – istinto cattivo, preferisce 
far peccare l’uomo con la vista, 

senza mezzi termini, infatti sa 
che se l’uomo peccasse subito 

dei rimorsi che lo indurrebbe-
ro a fare teshuvah – pentimento 
e ritorno a D-o. Le trasgressioni 

legate alla vista, invece, non sono 
considerate dalla gente così gravi, 
in quanto non c’è un’azione con-
creta, per cui si è tutt’altro inclini 
ad avere dei rimpianti e a fare te-

Ogni volta che si guarda un’im-
magine proibita, si crea una gran-

Anche se si trattasse di un grande 
personaggio come Moshè Rab-
benu, questi non si sottrarrebbe 

-
re, guardando le donne proibite. 
Inoltre, salvaguardando la vista 
da visione proibite, si evita di 
risvegliare il proprio yezer aràa, 
cosa che indurrebbe facilmen-
te alla dispersione del seme, che 

-

Anche guardando le donne, sen-
za l’intenzione di commettere 
una trasgressione, si danneggia 
la propria anima poiché le imma-
gini rimangono impresse nella 

viste si inculcano nella mente e 
lo yezer aràa le ripropone rego-
larmente davanti agli occhi del 
malcapitato provocandogli con 
molta probabilità lo spreco del 
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MOMENTI DI HALAKHÀ

   di Manuel Moscato

Perché ogni mattina dopo il sonno è come se siamo una nuova per-
sona, quindi i Chachamim hanno stabilito di fare la Netilat Yadaim 

Perché si versa l’acqua per tre volte sulle mani per fare la Netilat 

Perché il numero tre é considerato Hazaká ossia una situazione conso-
-

quindi l’impurità consolidata durante il sonno notturno sulle mani c’è 
bisogno di versare l’acqua per tre volte per annullare questa Hazakà.  

Perché i Chachamim hanno formulato la berachà della netilat 

Perché il termine “alzare” viene tradotto come “Si alzi lo spirito”. É 

le loro disgrazie, un Suo inviato li ha salvati, con il Suo amore e con la 
Sua pietà li ha redenti, e li ha portati ed elevati in tutti i tempi”. Quin-
di quando ci svegliamo la mattina la nostra anima rinasce e si solleva.
 
Perché la mattina quando indossiamo le scarpe bisogna indos-

Se indossiamo scarpe senza lacci come per esempio i mocassini, si 
indossa prima la scarpa destra perché secondo la Torah la destra é 
sempre più importante e gli si da la precedenza. Se si calza invece una 
scarpa con i lacci, si mette prima la scarpa destra senza allacciarla, poi 
si indossa la scarpa sinistra allacciandola e poi si ritorna ad allacciare 

quale la alacha ha dato importanza al braccio sinistro legandoli con 
la destra.
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Prima di iniziare a lavorare sul-
la Shemirat Enaim, dobbiamo 
tenere bene a mente che questo 
precetto non è assolutamente 
un uso o una condotta riservata 
solo alla gente particolarmente 
pia o ortodossa, ma si tratta di 
un divieto esplicito della Torà 

-
te le altre proibizioni, e vincola 
ogni ebreo a rispettarlo, così 
come è obbligato a non man-
giare il chamez a Pesach.
Scrive il santo libro Taharat 
Akodesh che se l’uomo meri-

senza cedere alle tentazioni di 
guardare e appagare i suoi de-

lui stesso e riceverà prosperità 
dall’Alto, ma distruggerà le for-
ze del male di altre centinaia di 
suoi fratelli ebrei che per meri-
to suo riusciranno a sottomet-

tere il loro yezer aràa ed essere 
Shomer Enaim!
Lo yezer di essere attratti e 
guardare le donne è solamente 
un illusione, come un pallone 
d’aria che con la punta di spil-
lo si dissolve subito e non ne 
rimane che il ricordo. L’uomo è 
attratto dal guardare una donna 
nello stesso modo in cui il ladro 
crede più dolce l’acqua rubata, 
nel momento che la beve si ren-
de conto che non era realmente 
così dolce. L’uomo che rivolge 
lo sguardo a donne proibite, 
proprio per il fatto che quella 
non è “sua” dà motivo allo yezer 
di persuaderlo trascinandolo 
nel peccato. Però nell’istante 
che questa veramente gli diven-
ta accessibile, il pallone esplode 
e di quella folle attrazione non 
ne rimane che il vano ricordo. 

donna, rappresenta solamente 
una brama immaginaria, un’in-
venzione dello yezer aràa. Infat-
ti, se quella stessa donna fosse 
stata sua moglie, non si sareb-
be accesa in lui nessuna voglia 
di guardarla o di volerla, e solo 
perché gli è vietata gli sembra 
più desiderabile!…..
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   di Manuel Moscato
Continua da ieri

Perché questo avvolgimento serve a sottomettere il cuore dell’uo-
 

 

I nostri Maestri z”l spiegano che quando Hakadosh Baruch Hu si av-

bianco come la neve….”. 
 
-Perché nelle Birkot Hatorà che facciamo la mattina diciamo 

-

Perché Hakadosh Baruch Hu ci da la Torah tutti i giorni e ogni volta 
che ci occupiamo di Torah troviamo motivi e regole nuove e quindi 
ogni giorno é una nuova Torah. 
 

Non Mi Ha Fatto Non Ebreo” e non la formuliamo dicendo “She-

Perché non è giusto benedire sulla formazione dell’ essere umano che 
non è completo al 100% alla sua nascita mancandogli ancora il brit 
milà, perché l’ebreo solo dopo la milà può essere considerato integro.
 

-
shé al popolo ebraico” Quando faccio una berachá, voi rispondete 
Amen”, da qui impariamo che ogniqualvolta che si ascolta una bene-
dizione di un compagno c’è l’obbligo di rispondere Amen a meno che 
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-
si, tocca anche molti altri aspetti 
del servizio divino, sia tra l’uomo 
e D-o che tra l’uomo ed il suo 
prossimo. L’istinto negativo isti-
ga l’uomo al pensiero che se com-
pierà una mitzvà o se si asterrà da 
una trasgressione, egli subirà una 
perdita; di fatto, il guadagno più 
grande è fare la volontà di D-o e 
la perdita più grande è non fare 
la volontà di D-o ed a maggior 
ragione, se una persona trasgre-
disce la volontà di Hashem. Nel-
la Mishnà, nel trattato di Avòt, è 
detto “Considera la perdita cau-
sata da una mitzvà in confronto 
al suo guadagno, ed il guadagno 
in una trasgressione in confron-
to alla perdita da essa causata”, 
ma è necessario aggiungere che 
bisogna considerare la questione 
sotto diversi punti di vista, dal 
momento che sono presenti di-

scritto nella Mishnà, nel trattato 
di Avòt

monete d’oro e pietre preziose da 
ogni luogo, egli non le compare-

rebbe alla Torà, dal momento che 
non esistono miriadi di mone-
te, argento o pietre preziose nel 
mondo a venire, ma solo la Torà 
e le mitzvòt.
Nella Ghernarà, nel trattato di 
Sanhedrìn 98b è scritto che gli 
studenti eli Rabbi Elièzer gli 
chiesero cosa dovrebbe fare una 

-
renze propedeutiche all’arrivo 
del Mashìakh. Egli rispose: “Oc-
cuparsi di Torà e di buone azio-
ni”. Il Khafètz Khayim si chiese 
come mai proprio queste due 
cose, e trovò queste risposte: lo 
studio della Torà è il merito più 
grande in assoluto, com’è scritto 
nella Mishnà (Peà -
dio della Torà vale come tutto il 
resto”, e com’è scritto nella Gher-
narà (Bava Kama
della Torà è grande, dal momento 
che porta all’azione”. Se un indi-
viduo venisse giudicato in cielo 
secondo il principio della Giusti-

uscirne meritevoli, anche se aves-
se il merito enorme di aver stu-
diato la Torà; ma le buone azioni 
lo renderebbero meritevole, dal 
momento che è detto che ogni 
individuo viene giudicato in cielo 
allo stesso modo in cui egli stes-
so giudica: se egli compie buone 
azioni verso il prossimo, anche 
quando verrà giudicato in cielo 
egli riceverà lo stesso trattamen-
to. 
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Introduzione
Secondo l’halachà soltanto i cibi soggetti a infestazione richiedono 
un controllo. In caso con trario, si possono mangiare senza alcuna 

-
-

luogo all’altro, da una stagione all’altra e di anno in anno. Nelle aree 

uti lizzano le migliori tecniche di controllo i cibi di buona qualità che 
si vendono sono generalmente privi di insetti. Hanno decisamente 
maggior probabilità di essere infestati quelli importati dai paesi del 
terzo mondo. 
Per quanto riguarda il riso del nostro continente, questo è di solito 
molto pulito, mentre quello proveniente dall’oriente è più facilmen-
te infestato ha insetti. In alta stagione la mag gior parte dei prodotti 

durante i caldi mesi estivi la probabilità di infestazione aumenta. Le 
variazioni di condizioni ambientali possono talora far  contaminare 
anche prodotti generalmente considerati immuni. Inoltre ricordia-
mo che molti degli insetticidi che si usavano un tempo, oggi sono 
banditi perché dannosi, e che alcuni insetti hanno sviluppato im-
munità ad altri disinfestanti. In questo sen so, i cibi provenienti da 
coltivazioni organiche possono dare maggiori problemi. Alcuni pae-
si produttori esportano grano più vecchio rispetto a quello di produ-
zione nazionale, e quando si acquista da un magazzino che non ha 
un grosso smercio o dove il prodotto è immagazzinato vicino a cibi 
infestati, è ovvio che questo necessiterà di un controllo più attento.
Sebbene la farina fresca, anche nel nostro paese, in genere sia con-
siderata pulita, quella vecchia dovrebbe sempre essere passata al se-
taccio.
Il regolamento di alcune mense scolastiche permette che si possano 
utilizzare prodotti imma gazzinati anche per lunghi periodi e, quin-
di, gli alimenti somministrati sono spesso problema tici. 
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Occuparsi di Torà e di buone 
azioni per salvarsi dalle doglie 
messianiche, ieri abbiamo ri-
portato la risposta del Chafez 
Haim che chiese perché proprio 
grazie a questi due precetti ci 

“chevle’ mashiach. Secondo la 
Kabalà invece c’è un’altra spie-
gazione: quando una persona 
fa un atto di Hesed non stimo-
la solamente le luci collegate 
all’attributo del Hesed, ma an-
che quelle collegate ad un attri-
buto superiore chiamato Keter, 
che rappresenta la misericor-
dia senza limiti ed oltrenatura. 
Quando una persona si sforza 
oltre ogni via naturale per aiu-
tare il prossimo, egli stimola le 
luci collegate all’attributo del 
Keter ed in questo modo un’in-

arriva dal cielo.Nella Ghemarà, 
nel trattato di Shabbàt
viene detto a nome di Rabbi 
Akiva: “Israele è libera dall’in-

gli dissero: “Il giorno in cui ella 
entrerà nella camera nuziale 
un serpente la morderà ed ella 
morirà”. Egli era molto preoccu-
pato. Il giorno del matrimonio 
spogliandosi la ragazza prese 

di un serpente uccidendolo. Il 
giorno successivo, quando ella 
rimosse la spilla, si rese conto 
della salvezza ricevuta. “Cosa 

le chiese il padre. “Un uomo po-
vero è venuto alla nostra porta” 
rispose, “e tutti erano troppo 
occupati al banchetto per oc-
cuparsi di lui. Così io ho preso 
la mia porzione e gliel’ho data”. 
“Hai fatto una buona azione”, 
egli le disse. Quindi Rabbi Aki-
va insegnò: “Zedakà Tazil Mi-
mavet  - salva dalla morte; non 
solo dalla morte innaturale, ma 
anche dalla morte stessa”. 
La Ghemarà spiega che la mit-
zvà della zedakà ha una forza 
enorme, ma bisogna notare che 
in questo caso si tratta di una 
zedakà speciale, dal momento 
che tutti gli invitati erano oc-
cupati al banchetto a tal punto 
che non udirono la voce del po-
vero; a maggior ragione la spo-
sa non avrebbe potuto sentirlo, 
ma la sua sensibilità era tale da 
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Anche da noi alcuni tipi di frutta e verdura hanno problemi di infe-
stazione simili a quelli discussi in questa sezione ma se si ritiene che 
un certo tipo di alimento prodotto nella zona dove si risiede ne sia 
soggetto in misura minore, si suggerisce di interpellare un rabbino 
esperto nella normativa alimentare per avere istruzioni in merito.
Le metodiche di esame e di pulizia che presentiamo sono tratte dal 
libro di un’autorità rino mata nel campo, rav Moshé Vaya, “Bedikàt 
Hamazòn KaHalachà” dedicato al controllo del cibo per accertare 
l’eventuale presenza di vermi, insetti e parassiti. Desideriamo pre-
cisare che, malgrado il fatto che mostreremo le norme di halachà 
e le opinioni di Rabbi Vaya, in questa materia esistono anche altri 
approcci normativi. Se qualcuno avesse domande in proposito, sarà 
opportuno si rivolga a un rav esperto e timoroso di Hashem.
Nella Torà -
stra anima [mangiando] alcuno dei [piccoli] animali che brulicano. 
Voi non dovete diventare im puri a causa loro così da esserne conta-

sarete santi perché Io sono santo e non renderete impure le vostre 
persone con nessuno di questi [piccoli] animali che brulicano sul 
terreno». Il divieto della Torà -

dell’halachà con il nome di issùr tolaìm-divieto riguardante i vermi.

anima e turba il personale processo di perfezionamento spirituale 
volto a uniformarsi al comportamento indicato dal S. Invece, l’at-
tenzione che si pone per evitare di mangiarli rende migliore la pro-
pria anima e l’avvicina ad Hashem. Per evitare di ingerire insetti 
o parassiti occorre la massima attenzione. Le pagine che seguono 
forniscono i dettagli di alcuni di questi metodi precauzionali.
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Parashàt Beshallach

Il popolo ebraico, una volta libera-
to dall’Egitto, viaggiò nel deserto. 
D-o non lo condusse direttamen-
te in Eretz Israel in modo che, nel 
caso in cui venisse attaccato dai 
nemici, non si perdesse d’animo e 
decidesse di tornare “al sicuro” in 
Egitto. Lo condusse, invece, nella 
strada che porta al mar Rosso in 
modo tale che gli egiziani, che lo 
avrebbe presto inseguito, potes-
sero annegare. Infatti, quando la 
nostra nazione raggiunse il mar 
Rosso si ritrovò in trappola! Era 
circondato da tutti i lati. Dietro 
c’era l’armata egiziana, ai lati il 
deserto colmo di animali selvaggi 
e di fronte il mare. Rendendosi 
conto di trovarsi in una situazio-
ne senza via di fuga, alzò la sua 
voce in preghiera ad Hashem. 
Infatti, la te llà 
mitzvà ripetuta diverse volte nel-
la Torà. Nello shemà 
“ul’ovdò bechol levav’chem,” “e di 

Devarim 

Saggi spiegano che il versetto si 
riferisce alla preghiera che viene 

-
condo il Rambam, la te llà è un 
comandamento positivo che ri-
guarda ogni ebreo ogni giorno. 
Secondo il Ramban, invece, è un 

Alcune persone pensano errone-
amente che non è necessario pre-
gare quando non si hanno pro-
blemi; solo quando si è disperati 
bisogna pregare con concentra-
zione. In realtà, bisogna sempre 
sforzarsi di pregare al meglio, an-

-
tà. Bisognerebbe pregare come se 
si fosse in una situazione senza 
via di uscita anche se in realtà 
oggi non è così, perché domani 

volta che preghiamo, dovremmo 
farlo come se non avessimo nul-
la, come se fossimo in una situa-
zione disperata. In questo modo, 
anche secondo il Ramban, siamo 
obbligati secondo la Torà a pre-
gare ogni giorno.
Anche se la te llà è una mitzvà 
della Torà, le sue regole sono sta-
te decretate dai Maestri. I nostri 
Saggi hanno stabilito l’obbligo 
di pregare tre volte al giorno, in 

si portavano al BetHamikdash. 
Shachrit al mattino e Minchà al 
pomeriggio corrispondono alle 

-
riggio, mentre Arvit la sera corri-
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Prima di recitare il Kiddush [il venerdì sera] bisogna che ci sia una 
tovaglia stesa sul tavolo, e sopra ci si ponga il “Lechem Mishnè - 
Doppio Pane” [cioè le due Challot], e dopo di ciò si stenda sopra di 
esse un’altra tovaglia. Tutto ciò in ricordo della “Manna” [la quale 
durante i 40 anni di permanenza degli ebrei nel deserto scendeva in 
doppia razione
che era come avvolta in una specie di scatola, con della rugiada sopra 
e della rugiada sotto e la “Manna” in mezzo.

non veda 
la sua vergogna
si deve recitare prima la Berachà di “HaMotzy” e successivamente, nel 
caso si beva del vino, quella di  “Borè Perì HaGafen”; invece il venerdì 
sera] si fa prima la berachà sul vino [recitando il Kiddush] e dopo 
quella sul pane che è posto lì [sul tavolo].

MOMENTI DI HALAKHÀ

bruciate la notte. Di Shabbat e 
YomTov, quando veniva portata 

giorno, aggiungiamo una quarta 
preghiera: Musaf. Il testo delle 
preghiere è stato stabilito da Ezrà 
lo scriba e dal suo Bet Din.
D-o desidera che ci rendiamo 
conto che tutte le nostre neces-

soddisfatte nel momento in cui 
chiediamo. Anche se Onnipo-
tente e in grado di soddisfare 
tutte le nostre necessità senza 
che dobbiamo rivolgerci a Lui, 
Hashem desidera che noi, i Suoi 

-
riamo costantemente il nostro 
legame con Lui. Perciò, le nostre 
necessità vengono soddisfatte 
quando chiediamo. Questo lo 
impariamo anche dalla parashà 

di questa settimana che tratta del 
cibo celeste che D-o ci forniva 
ogni giorno e non una volta alla 
settimana o al mese, in modo che 
ci sentissimo costantemente di-
pendenti da Lui. In questo senso, 
è più facile per una persona pove-
ra perché deve sempre rivolgersi 
ad Hashem 
su di Lui; mentre una persona 
ricca non sente questa necessità. 
Si trova, quindi, più lontana da 
Hashem senza un legame con lui. 
Ricordiamoci che quando pre-
ghiamo stiamo eseguendo una 
mitzvà, alimentando il nostro le-
game con la nostra vera essenza, 
la nostra anima e il nostro Bene-
fattore e vivendo perciò costante-
mente con Hashem.

shalomlm@zahav.net.il
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  di Giorgio Calò

“Hashem disse a Moshè: 
«Ecco, Io farò piovere per 

voi pane dal cielo; le persone usci-
ranno e raccoglieranno la quanti-
tà necessaria per quel giorno, in 
modo che Io possa metterli alla 
prova se seguiranno il Mio inse-
gnamento oppure no»

Vi è una nota usanza del popolo 
d’Israele, accettata da molti Po-
sqim ~ Decisori Halachici, per la 
quale, durante lo Shabbat in cui 
si legge la parashà di Beshallach 

-
dio della caduta della manna dal 

-
giare agli uccelli.
I nostri Maestri hanno fornito 
diverse motivazioni a supporto di 
una simile consuetudine.
Secondo il Chozè di Lublino, 
Rabbì Ya’acov Itzchaq Horowitz, 
la fonte di tale usanza dovrebbe 
ricondursi al fatto che, nel deser-
to, lo Shabbat della prima setti-
mana in cui era caduta la manna, 

i malvagi Datan e Aviram aveva-
no collocato in terra della manna 
raccolta già dal venerdì, e ciò al 

-
te quanto detto da Moshé secon-
do cui, invece, durante Shabbat 
essa non sarebbe scesa dal cielo 
diversamente da quanto accade-
va negli altri giorni. In tale fran-
gente, tuttavia, giunsero nume-
rosi uccelli che mangiarono tutta 
la manna messa in terra da Datan 
e Aviram prima che gli ebrei po-
tessero vederla, rovinando così il 
piano criminale dei due malvagi. 
Per questa ragione, secondo il 
Chozè di Lublino, durante questo 
Shabbat si usa dar da mangiare 
agli uccelli, come premio per aver 
impedito a Datan e Aviram di 
portare a compimento il proprio 

Il Penè Moshè, Rabbì Moshè 
Margalit, ha invece individua-
to in questa usanza un’allusione 
al fatto che il popolo ebraico è 
paragonato ad un uccello, e che 
pertanto, così come accade agli 
uccelli i quali vengono nutriti 
direttamente dalla misericordia 
di Hashem, quando gli ebrei si 
occupano di studiare intensa-
mente la Torà, anch’essi hanno 
il merito di ricevere il proprio 
sostentamento direttamente da 
HaQadosh Baruch Hu. Ciò, per 
l’appunto, esattamente come ve-

-
sa della manna dal cielo.
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  di Giorgio Calò

Rabbì Menachem Mendel 
di Kotz voleva giungere 

ad una conoscenza di Hashem 
attraverso un proprio perso-
nale percorso, e non esclusi-
vamente grazie alle indicazio-
ni che aveva ricevuto da uno 
dei suoi Maestri, il Chozè ~ 
Veggente di Lublino, Rabbì 
Ya’acov Itzchaq Horowitz.
Il padre di Rabbì Menachem, 
Rabbì Leivush, che nel pro-
fondo del suo cuore era con-

-
-
-

estro del Popolo d’Israele, gli 
domandò una volta se, presso 
il Chozè di Lublino, egli fosse 
o meno riuscito a individuare 
la propria personale strada 
nella conoscenza di D-o Be-
nedetto.
Rabbì Menachem rispose così: 
“E’ scritto al Cap. 5, Mishnà 
14, del Pirqè Avot ~ Massime 
dei Padri: «Ci sono quattro 

caratteristiche in coloro che 
frequentano il Beth Midrash ~ 
Casa di Studio: colui che vi si 
reca, ma non mette in pratica, 
ha il merito di andare». Que-
sto insegnamento è apparen-
temente singolare e di di cile 
comprensione: se un ebreo, 
dopo essere andato al Beth 
Midrash, non mette in pratica 
ciò che ha appreso, signi ca 
che non ha raggiunto lo sco-
po del suo andare, e quindi ri-
sulta di cile capire perch  lo 
stesso abbia comunque diritto 
ad una ricompensa. In realtà, 
nessun uomo può raggiungere 
il proprio obiettivo se prima 
non si incammina. Prima di 
tutto, infatti, egli è obbligato 
ad avviarsi e camminare, cer-
cando un Maestro che gli indi-
chi la strada da percorrere e lo 
aiuti a superare i propri dubbi. 
Ed anche se, nonostante ciò, 
egli non raggiunge ciò che 
cercava, comunque già la sola 
percorrenza di un sentiero lo 
rende meritevole di conseguire 
una ricompensa…”.
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Tu B’Shvat è il nuovo anno per 
gli alberi. Come in tutti gli al-
tri punti del calendario ebraico, 

unica per approfondire la vita e 
la crescita personale. Nel corso 
dei secoli, i Kabbalisti hanno 
usato l’albero come metafora 
per comprendere la relazione di 

-
ci. Moshe Chaim Luzzatto, nel 
suo Il Sentiero dei Giusti, inse-
gna che i regni spirituali supe-

attraverso i rami e le foglie nei 
regni inferiori. 
Nel sedicesimo secolo, i caba-
listi di Tzfat compilarono un 
seder di Tu B’Shvat, in qualche 
modo simile al seder di Pesach. 
Include i frutti dell’albero, in 
particolare quelli originari del-
la Terra di Israele, e discute dei 

associati al giorno. Tra le altre 
cose, il seder è un ottimo modo 

per apprezzare la grazia che 
tanto spesso diamo per scon-
tata, e per sviluppare un occhio 
buono e generoso per il mondo 
che ci circonda.
Non ci si deve preoccupare se 
non si riesce a trovare tutti que-
sti elementi, importante è fare 
il possibile. C’è bisogno di mol-
ta frutta, tra cui: Le sette specie 
con cui viene lodata la terra di 

-

frutta secca come le noci, man-

Altri frutti con semi commesti-

frutti con i semi non comme-
-

sia bianco che rosso ed una 
kuppà di zedakà, per metterci 
dei soldi durante il seder.
Nota importante: poiché gli 
insetti “non sono casher”,  bi-
sogna controllare i frutti per 
assicurarsi che siano privi di 
insetti e striscianti che Hashem 
ci scampi vedi le alachot e l’in-
troduzione all’argomento nelle 
pagine di martedi e mercoledi 
scorso.
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-
tà della proibizione di mangiare insetti e di renderlo noto alla gente 
perché ormai, ai loro occhi, questa è diventata un cosa senza impor-
tanza, come hanno detto i nostri Maestri: “Una volta che una persona 
ha commesso una trasgressione e l’ha ripetuta, essa diventa, ai suoi 
occhi, pari a una cosa permessa”. La gente, non si dà più pensiero per 
questa trasgressione e in essa ora incorrono sia persone importanti 
sia un gran numero di persone semplici, del popolo. Il risultato è che 

-
milari, è passibile, per ciascuna delle creature ingerite, cinque volte 
della pena delle maccòt-percosse [in quanto ha trasgredito a cinque 
espliciti divieti della Torà contro il loro consumo]. Chi abbia ingerito 
mosche o moscerini sarà passibile della stessa punizione, ma per sei 
volte. La Torà è molto categorica a questo proposito, ci ha imposto nu-
merosi divieti e ha decretato castighi perché è molto frequente che la 
frutta, la verdura, i legumi e molti altri tipi di alimenti siano infestati. 
È impossibile evitare di sbagliare e mangiarli se non si usa la massima 
attenzione nel ricercarli. Questo è il motivo per cui la Torà ci sprona 
a eseguire i controlli e ripete spesso il divieto di mangiare gli “esseri 
brulicanti”. Di conseguenza, ciascuno di noi dovrebbe sforzarsi di evi-
tare di incorrere personalmente in questa trasgressione e dovrebbe 
anche trasmettere ad altri la consapevolezza della gravità di questo 
problema, così che possano provvedere. 
Come controllare i cibi generalmente infestati
L’elenco di prodotti che segue non è completo e le modalità di con-
trollo consigliate non sono le uniche esistenti. Da quanto riportato a 
proposito di alcuni prodotti è pos sibile apprendere come comportarsi 
con alimenti simili.
Occorre anche sottolineare che per prendere dimestichezza con que-
ste tecniche di controllo è necessaria molta pratica. Dopo averle appli-
cate per un po’ di tempo diven terà molto più semplice stabilire se un 
alimento è privo di insetti.
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Sebbene il 15 di shevàt venga 
considerato un Rosh Hashanà, 
questa denominazione riguarda 
soltanto i calcoli che cominciano 
in quella data per la separazione 
delle maaseròt della frutta. Que-
sto giorno non è caratterizzato 
dal divieto di lavorare, dall’obbli-
go di consumare un pasto festivo 
e di rallegrarsi o da preghiere spe-
ciali. Tuttavia, Tu Bishvàt porta 
in sé un senso di festività, di cui 
assume alcuni tratti. A Shachrìt 
e a Minchà del giorno preceden-
te si omette il Tachanùn, non si 
pronunciano elogi funebri e, se 
cade di shabbàt, non si recita Av 
harachamìm, poiché si tratta di 
una preghiera per le anime dei 
defunti.
Il motivo del carattere festivo di 
questo Rosh Hashanà degli alberi 

del 1° di elùl, che non presenta al-
-

della Terra d’Israele, poiché, in 
questo giorno, la forza del terre-
no viene rinnovata ed esso inizia 

a rendere i propri prodotti, dimo-
strandone l’insita bontà.
E proprio in riferimento alla 
frutta degli alberi e ai prodotti 
del terreno la Torà loda la Terra 

 
(Devarìm  « na terra di gra-
no e orzo, di viti, chi e melogra-
ni, una terra di olive e miele». Nel 
descrivere la ricchezza di questa 
terra, il versetto parla di due tipi 
di cereali e di cinque tipi di frutta. 
Il miele a cui il versetto si riferi-
sce derivava dai datteri. Quindi, 
il giorno in cui Èretz Israèl riceve 
una forza rinnovata per produrre 
la propria abbondanza è un gior-
no di gioia per il popolo d’Israele, 
che coltiva la terra, la ama ed ane-

-
le consumano i frutti della terra 
e godono della loro bontà, essi 
benedicono, sia prima di man-
giarli che dopo averli mangiati, 
colui che ha dato loro in eredità 
questa terra preziosa. Essi prega-

-
nezza della terra e la loro come 
un tempo, secondo quanto Egli 
promise ad Àvrahàm, a Yitzchàk 
e a Ya’akòv. Ciò realizza il verset-
to che loda la Terra d’Israele: «E 
mangerai e ti sazierai e benedirai 
il Signore tuo Dio per la buona 
terra che Egli ti ha dato».
Tratto da Sefer Atodaa tradotto da Morashà
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Uva: l’uva bianca senza semi deve essere immersa in un liquido de-
tergente, sciac quata e poi occorre prendere alcuni acini, tagliarli e 
controllarli. L’uva scura è più fre quentemente infestata. Alcuni acini 

trovano segni di infestazione, occorre aprire e controllarli tutti.
Foglie di vite: sono molto spesso intaccate da vari tipi di insetti. Si 

un panno.
Castagne: bisogna aprire e controllare ogni frutto; questo controllo si 
può fare sia prima che dopo la cottura.
Uva passa: poiché rimane a lungo immagazzinata è facile che venga 
infestata. Un po’ di acini devono essere sparsi sul palmo della mano 
per vedere se contengono in setti. Dopo di ciò si passa l’uva sull’altra 

Tutta l’uva passa che proviene dalla terra d’Israele, come pure quella 
bruna che proviene da altri paesi deve essere controllata come descrit-
to e poi immersa per alcuni minuti in acqua tiepida mescolandola. Se 
dei vermi vengono a galla, tutta quella partita di uva secca deve essere 
scartata.
Prugne secche: occorre sciacquarle, poi si tagliano e si controllano 
internamente. Si devono controllare anche le prugne in scatola.
Fichi secchi

Bisogna sciacquare per bene il frutto all’esterno facendo molta atten-

di fori lasciati dagli insetti che vi sono penetrati. Si taglia il frutto in 
due e si controlla sotto una forte luce. Se il frutto è molto duro è me-
glio ammorbidirlo e plasmarlo prima del controllo m modo che possa 
essere attraversato dalla luce. Un colorito bruno indica spesso che il 

morbida sono preferibili rispetto a quelli più compatti, che sono i più 
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Rabbì Nachman di Breslav

Sichà ‘ain bet - 72

cause ingannevoli e distratto da 
molti pensieri esterni quando 
preghi. Ignorali completamen-
te. Fai la tua parte e pronun-
cia le tue preghiere in ordine, 
ignorando tutti i pensieri che 
possono distrarti. Il Rebbe dis-
se anche che, allo stesso modo, 
questi pensieri fuorvianti pos-
sono in realtà aiutare le no-
stre preghiere. Senza pensieri 
fuorvianti, la preghiera sarebbe 
impossibile. Poteri grandissimi 
sono sempre all’opera, nel ten-
tativo di denunciare e fermare 
le preghiere appropriate. Ma i 
pensieri fuorvianti servono a 
travestire le nostre preghiere 
cosicché vengano ignorate dalle 
forze esterne. In questo modo 
tali forze non possono intralcia-
re le preghiere, ed esse possono 

entrare nell’alto. D-o conosce i 
cuori della persona. Potremmo 
avere ragioni ingannevoli o ve-
nire distratti, ma nel profondo 
dei nostri cuori, il nostro solo 
intento è verso D-o. Hashem ne 
è a conoscenza!
Quando preghiamo, i nostri 
pensieri più intimi sono sempre 
diretti verso D-o. D-o vede i no-
stri desideri più celati. Egli vede 
attraverso i pensieri esterni e 
accetta la preghiera con amore. 

-
lano il cuore umano, ma il con-
siglio di D-o è ciò che spicca” 

“Rabbot Macshavot Belev Hish 
- Molti pensieri nel cuore della 
persona” – quando egli prega, 
viene distratto da molti pensieri 
esterni, tuttavia “Vazat Hashem 
Hi Takum - Ma il volere di D-ò 
è ciò che sovrasta” c’è un punto 
più profondo nel tuo cuore. Qui 
i tuoi pensieri sono diretti solo 
e soltanto a D-o. Questo punto 
più intimo è chiamato “il volere 
di D-o”. In questo punto, la tua 
volontà è solo per D-o. “Il volere 
di D-o è ciò che sovrasta”. Perciò 
trascura ogni distrazione e reci-
ta le tue preghiere e recita le tue 
preghiere in ordine, senza farti 
disorientare dallo yezer.
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Occorre articolare le parole dell’amidà con la bocca. Non è corretto 
che l’uomo pre ghi solo mentalmente, con il pensiero, senza 
emettere nessun suono con le labbra.
Una preghiera articolata con la bocca ha un’importanza immensa 
in quanto la paro la è la caratteristica che distingue l’uomo da tutte 
le altre creature. Inoltre, la recitazione delle parole con la bocca 
esalta il contenuto della preghiera e agevola la concentrazione.
Quando si prega, però, si deve recitare l’amidà a bassa voce, in 
modo tale che chi si tro va vicino non riesca a sentirla. Ciò si desume 

sue labbra si muovevano appena, ma la sua voce non si sentiva». 
Una persona che prega in questo modo, anche a posteriori, non ha 
adempiuto al proprio dovere. Secondo tutti gli autori, per uscire 
d’obbligo occorre almeno aver articolato le parole con le labbra.
Il volume di pronuncia delle parole deve essere tale da riuscire 
appena a sentirle con le proprie orecchie. Curiosità: coloro che 
pregano utilizzando un alto volume di voce appartengono alla 
categoria di chi ha poca fede in quanto agiscono come se non 
credessero che il Signore è capace di ascoltare una preghiera 

falsi profeti perché quelli erano soliti alzare la voce rivol gendosi 
agli idoli.
Una persona deve fare ogni sforzo per pregare con il miniàn al 
tempio. Il Signore accetta le nostre preghiere quando preghiamo 
da soli, ma la preghiera con il miniàn ha un valore maggiore ed è 
accettata molto più prontamente.
Vi è un altro vantaggio quando si prega con il miniàn, perché solo 
così si possono recitare anche il kaddìsh, la kedushà, barechù, la 
birkàt kohanìm-benedizione sacerdota le, la lettura della Torà e 
altro. Tutte queste preghiere sono omesse quando si è da soli a 
pregare.
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Rabbì Nachman di Breslav

Sichà ‘ain dalet - 74
A volte le nostre preghiere 
possono mancare di entusia-
smo. In questi momenti, devi 
forzare le tue emozioni e far 
in modo che il tuo cuore bruci 
con le tue parole. Talvolta una 
persona si provoca da sola e si 
adira per davvero. Come dico-
no, “Er schnitzt zich ein roigez 
– egli crea la sua stessa rabbia” 

Devi fare la stessa cosa du-
rante la preghiera. Sii come 
l’uomo che si arrabbia da solo. 
Agitati, porta emozione e un 

preghiere. L’entusiasmo po-
trebbe essere forzato all’ini-

vero. Il tuo cuore arderà con 
la lode di D-o e sarai degno di 

pregare con passione.
Puoi diventare felice allo stes-
so modo, particolarmente du-
rante le tue preghiere. Prega 
con grande gioia, anche se 
questa allegria è forzata. La 
felicità è sempre una virtù, ma 
lo è specialmente durante la 
preghiera.
Se sei distratto e infelice, puoi 
perlomeno fare buon viso a 
cattivo gioco. Nel profondo 
potresti anche essere depres-
so, ma se ti comporti come 

-
sulterai degno di una vera fe-
licità. Questo è vero per ogni 
cosa sacra. Se non possiedi 
entusiasmo, fai buon viso a 
cattivo gioco. Agisci entusia-
sticamente e il sentimento 
diventerà genuino, a un certo 
punto. Occorre che tu lo capi-
sca bene.
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Occorre fare il massimo sforzo per arrivare in orario al tempio, 
così da poter recitare tutta la preghiera assieme al miniàn. 
La preghiera più importante che si recita con il miniàn è 
l’amidà, che si dice in si lenzio, assieme a tutti i presenti. 
Pertanto, chi fosse arrivato in ritardo al tempio dovrà cercare, 
per quanto possibile, di fare in modo di cominciare a recitare 
Yamidà assieme a tutti gli altri

accaduto al Gaòn di Vilna, che dimostrò gioia quando seppe 
di aver perso l’occasione di un grande guadagno solo per aver 
voluto arrivare in tempo alla preghiera di shachrìt con il 
miniàn. 
Anche e soprattutto chi è uno studioso di Torà

arrivare in ritardo alla preghiera in sinagoga in quanto la gente 
potrebbe pensare che il motivo possa essere di tipo economico 
e, in questo modo, il suo ritardo sarebbe causa di discredito per 
il Nome del Signore che Hashem ci scampi!
Curiosità: molte persone ritengono erroneamente che lo 
scopo principale di pre gare con il miniàn sia quello di sentire 
il kaddìsh, la kedushà e barechù, mentre la preghiera che 
occorre essenzialmente dire con il miniàn è l’amidà e per 
questo motivo occorre giungere al tempio con un anticipo 

 
miniàn né riesce a raccogliere dieci persone che preghino con 
lui in casa sua, cerchi almeno di pregare nello stesso momento 
in cui si prega al tempio, perché quello è sicuramente un 
momento propizio, nel quale vengono accolte le preghiere]
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Parashàt Yitrò

Dopo aver viaggiato per sei setti-
mane nel deserto, il popolo ebrai-
co arrivò al Monte Sinai e lì si ac-
campò, preparandosi a ricevere 
la Torà. Nel momento stabilito, 
il popolo ebraico stette ai piedi 
della montagna e, in mezzo a un 
fuoco celeste, lampi e suoni dello 
shofar, Hashem pronunciò i die-
ci comandamenti. Il primo è un 
comando positivo di credere in 
D-o e nella Provvidenza Divina. 
Il secondo è un comando negati-
vo di servire gli idoli. Il comando 
include la proibizione di credere 
o idolatrare altre forze anche se 
si crede contemporaneamente in 
D-o e anche se si crede che D-o 
dia forza all’idolo. Il comando 
include anche la proibizione di 
possedere un idolo, creare o for-
marne uno anche per altre per-
sone. È vietato ordinarne uno e 
certamente servirlo. Anche se per 
le altre mitzvot non si è punibi-
li se non al momento della tra-
sgressione, per quanto riguarda 

l’idolatria, chi trasgredisce è con-
siderato un eretico, anche solo se 
pensa che un’altra divinità o forza 
esista. È vietato pensare che an-
geli, segni zodiacali o stelle ab-
biano una forza di per sé. Essen-
do una grave proibizione, chi ser-
ve idoli davanti a testimoni viene 
punito dal Bet Din con morte per 
lapidazione. Dei quattro meto-
di di pena capitale del Bet Din, 
la lapidazione è la più severa. Se 
non esistono testimoni [all’atto 
intenzionale] il Bet Din non può 

-
tavia punibile da D-o con il karet, 
“essere recisi” sia in questo mon-
do sia in quello futuro. Se si tra-
sgredisce non intenzionalmente, 

chattat 
Bet Hamikdash

L’idolatria è uno dei tre peccati 
-
-

sito di queste proibizioni, la hala-
chà 
viene imposto di trasgredire una 
di esse pena la morte deve esse-
re pronta a dare la propria vita. 
Ogni persona, uomo o donna, è 
inclusa nella proibizione. Inoltre, 
è anche una delle sette leggi Noa-
chidi e si applica, quindi, anche ai 

Itrò 
riferisce all’idolatria con i termini 
“elohim acherim”, letteralmen-
te “altri dei”. Perché usare que-

estranei a chi li serve, che gridano 
a loro e non vengono ascoltati. In 
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È
del Kiddush. E’ cosa positiva però lasciarlo coperto sino a quando 
non si reciti la Berachà di “HaMotzy”.
Ed anche se si recita il Kiddush sul pane [in mancanza di vino, fa-
cendo prima del Kiddush la “Netilat Yadaim - Lavaggio delle mani” 
e sostituendo nel Kiddush stesso alla Berachà sul vino quella sul 
pane], è bene che esso rimanga coperto al momento del Kiddush.
[In questo caso] si reciti prima la Berachà di “HaMotzy”, metten-
do le mani sul pane dopo aver scoperto il “Lechem Mishnè - Dop-
pio Pane”, e dopo la Berachà di “HaMotzy”, si reciti la “Berachà 
del Kiddush
“Baruch Attà Hashem, Elokenu Melech HaOlam, Asher Kiddesha-
nu Bemizvotav VeRazà Vanù, VeShabbat Kodeshò BeHaavà uvRa-
zon InChilanù, Zikaron leMaasè Bereshit...”] e quindi [mentre si 
recita questa seconda Berachà] si torni a coprire il pane e vi si la-

Kiddush.
[E’ bene stare attenti a tutti questi particolari] ma ad ogni modo 
tutto ciò non è di impedimento [per uscire d’obbligo della recita-
zione del Kiddush].

Yalqut Yosef Hilcot Shabbat

MOMENTI DI HALAKHÀ

alternativa, il motivo è che non 
sono divinità, ma “altri” li hanno 
resi divinità. Oppure “altri” non 
si riferisce agli idolatri, ma alla 
divinità perché la persona idola-
tra, che non è mai soddisfatta di 
nessuna divinità, continua a cam-

che nel periodo del secondo Bet 
Hamikdash i rabbini pregarono 
che l’inclinazione al male di ser-

vire gli idoli venisse eliminata dal 
cuore del popolo ebraico. Perciò 
al giorno d’oggi non esiste alcuna 
pulsione verso di essa. Tuttavia, 

-
bile venirne a contatto. Non solo 
nel Medioriente, ma in tutto il 
mondo. Bisogna prestare atten-
zione e non avere nessun legame 
con pratiche idolatriche.

shalomlm@zahav.net.il
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  di Giorgio Calò

“Dovrai trovare tra tutto il 
popolo persone valoro-

se, timorate di D-o, gente leale e 
nemici della corruzione. Dovrai 
nominarli su di loro come funzio-
nari addetti alle migliaia e addetti 
alle centinai, addetti ai gruppi di 
cinquanta e addetti alle decine” 

Nella parashà di questa settima-
na, Yitrò consiglia a Moshè Rab-
benu di nominare dei Giudici e 
dei Ministri all’interno del po-
polo ebraico, i quali, però, avreb-
bero dovuto possedere i seguenti 
quattro attributi positivi: essere 
“persone valorose”, “timorate di 
D-o”, “leali” e “nemici della corru-
zione”.
Ciò nonostante, quando Moshè 
mise in pratica il consiglio di suo 
suocero, troviamo scritto che 
egli “scelse persone valorose 
tra tutto Israele e le nominò capi 
del popolo, funzionari addetti alle 
migliaia e alle centinai, addetti ai 
gruppi di cinquanta e addetti alle 
decine -
tendo quindi, apparentemente, 

anche “timorate di D-o”, “leali” e 
“nemici della corruzione”.
Per quale ragione, quindi, la Torà 
precisa invece che Moshè “fece 
tutto quanto aveva detto” il suo-

Spiega Rashì in loco che, con il 
termine “persone valorose”, la 
Torà intende riferirsi a gente “ric-
ca”, la quale pertanto non ha bi-
sogno di accettare doni di corru-
zione o di approntare favoritismi 

di altri.
Occorre però ricordare in propo-
sito che, secondo quanto inse-
gnato da Ben Zomà nel Pirqè Avot 
~ Massime dei Padri, colui che 

ricco” è solo 
chi “si accontenta della propria 
parte

Rabbenu ha nominato, in qualità 
di Giudici e Ministri del popolo 
ebraico, esclusivamente persone 
che gioivano di quanto Hashem 
aveva loro accordato, i quali, 
evidentemente, erano senz’altro 
anche timorati di D-o Benedetto 
nonché uomini leali e odiatori 
della corruzione.
Da ciò risulta quindi che quando 
Moshé Rabbenu ha scelto, tra il 
popolo d’Israele, “persone valo-
rose” da nominare quali Giudici 
e Ministri nel popolo d’Israele, 
ha individuato gente in possesso 
di tutte le qualità richieste per 
l’idoneo svolgimento di tali im-
portanti incarichi.
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Il Ba’al Shem Tov era solito dire 
che ci sono due tipologie di 

ebrei fedeli ad Hashem: quello 
che crede in D-o Benedetto in 
quanto la propria fede gli è stata 
trasmessa dai suoi genitori ed avi, 
e quello che, invece, ha raggiunto 
la fede in HaQadosh Baruch Hu a 
seguito di un personale percorso 

-
tuale.

tipologie di ebrei risiede nel fatto 
che la fede del primo, conseguen-
te agli insegnamenti ricevuti dai 

potrà essere scardinata anche di 
fronte a critiche e contestazioni 
che, Chas veShalom, ne mettes-
sero in dubbio il fondamento; 
una simile fede, tuttavia, è costi-
tuita solo dal mantenimento di 
insegnamenti ricevuti dai propri 
genitori ed avi, e, quindi, si rive-
la priva di un adeguato supporto 
razionale e logico, oltre che della 
necessaria personalizzazione ed 
interiorizzazione. La seconda ti-
pologia di fede, quella raggiunta 
grazie ad un percorso individuale 

-
tuale, è invece molto più solida 

sotto l’aspetto motivazionale ed 
intellettivo, ma è suscettibile, 
Chas veChalila, di essere in se-
guito perduta in caso di eventuali 
confutazioni del suo fondamen-
to.
Colui che ripone la propria fede 
in Hashem fondandola su en-
trambi i predetti aspetti, ovvero-
sia sia sulla tradizione dei propri 
padri che su una personale ricer-
ca ed approfondimento spiritua-
le, raggiunge quindi l’ottimale li-

Per questa ragione, prosegue il 
Ba’al Shem Tov, nella prima be-
nedizione della Amidà noi invo-
chiamo il “D-o nostro”, a cui cioè 

personale di avvicinamento a 
Lui, ma anche il “D-o dei Nostri 
Padri”, che invece riconosciamo 
come tale anche grazie agli inse-
gnamenti ed alle tradizioni rice-
vute dai nostri predecessori. Ol-
tre a ciò, il fatto che ci rivolgiamo, 
in numerose occasioni, al “D-o di 
Avraham, D-o di Itzchaq e D-o 
di Ya’acov” viene ad insegnarci 
che anche Itzchaq e Ya’acov non 
si sono limitati a ricevere gli in-
segnamenti di Avraham, avendo 
invece ciascuno di loro intrapre-
so inoltre un proprio personale 
percorso di avvicinamento ad 
Hashem.
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Un principio fondamentale 
nell’emunà, che è alla base degli 
sforzi di una persona per fare sol-
di, nel commercio, nelle trattati-

qualsiasi altro tipo di scambio di 
fondi o di beni, è che il sostenta-
mento di una persona è prestabi-

Il nostro livello di fede in 
Hashèm è la manifestazione 
pratica dell’emunà nelle nostre 
vite. La fede include la consape-
volezza che Hashèm provvede 
al sostentamento di tutto il Suo 
creato e che Egli è attendibile 
nel compito che svolge. Nel mo-
mento in cui abbiamo fede in 
Hashèm, non siamo più preoc-
cupati di come ci procureremo 
il nostro prossimo pasto; sappia-
mo che Colui che ci ha nutrito 
nel passato continuerà a farlo 
in futuro. Sappiamo anche che 
il nostro sostentamento non di-
pende dalla nostra astuzia o scal-
trezza: dipende solamente da 
Hashèm. Nessuno può sottrarsi 
dal reddito che Hashèm stabili-

sce per una persona. Il Talmùd 
trat-

tato di Yomà 38b
umano non è in grado di toccare 
la porzione che spetta a un altro 
essere umano. Consci di questo 
fatto essenziale, non dobbiamo 
mai preoccuparci o avere pau-
ra di nessuna persona o cosa al 
mondo. La fede in Hashèm, os-
sia l’interiorizzazione del prin-
cipio fondamentale dell’emunà 

-
tamento è prestabilito e viene 
esclusivamente da Hashèm, ci 
permette di condurre le nostre 

-
za, lucidità di mente e buone 
prospettive. Lo stress, l’ansia e 
la preoccupazione si dileguano. 
Con la fede in Hashèm, viviamo 
la vita con pace interiore, evitan-

del commercio e della corsa die-
tro al denaro a scapito della sa-

Questi sono i danni recati a una 
persona dalle futili corse dietro 

-
quietudine, ira, stress e ansietà 
che comportano anche stati di 
depressione e di frequenti sbal-

suddetta tensione emotiva au-
menta le possibilità di malattie 
cardiache, disturbi della dige-
stione, ictus e problemi cardio-
vascolari, D-o ce ne scampi. 
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Riporteremo nelle prossime pagine con l’aiuto di Hashem, l’in-
troduzione della terza parte del famoso libro Mishnà Berurà, ri-
guardante le regole di Shabbat, per comprendere il grande dovere 
che abbiamo di imparare le regole di Shabbat:
E’ scritto sulla Torà: “Ricordati del giorno dello Shabbat per santi-

Ci ha insegnato la Torà che lo Shabbat è la radice della fede che il 
mondo è stato creato da Hashem e che Lui è il Padrone di tutto, 
e noi siamo i suoi servi con il dovere di fare la sua volontà e di 
servirLo con tutte le nostre forze, le nostre anime e i nostri averi, 

Ci hanno insegnato i nostri Maestri: “Chi osserva lo Shabbat gli 
viene considerato come se adempisse a tutta la Torà. E chi lo pro-
fana come se rinnegasse tutta la Torà” e questo per il motivo sud-
detto: “Lo Shabbat è il fondamento della fede in D-o”.
Osserviamo la gravità della profanazione dello Shabbat. Sap-
piamo che esistono vari livelli di gravità tra le trasgressioni delle 

-

quelle averot che c’è la pena di morte da parte del S. direttamente 

di questi ci sono quei divieti che trasgredendoli si incombe nella 
-

che c’è la pena di morte a chi le non rispetta intenzionalmente 
con 2 testimoni e con l’intimazione di un presente. Senza que-
ste ultime 2 condizioni c’è comunque la pena del karet, o se lo 

Amikdash. 
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Con la fede in Hashèm, una per-
sona non deve pensare al denaro 
per tutto il giorno. La tranquilli-
tà è a poche parole di distanza: 
Hashèm provvede a tutto.

-

sono costantemente messi alla 
prova: se essi credono che il loro 
sostentamento viene da Hashèm, 
allora sono calmi e composti, e 

-
mente. Se essi credono diversa-
mente, che la loro rendita dipen-
da dai loro sforzi e predisposizio-
ne, allora essi probabilmente la-
vorano troppo e sprecano le loro 
energie nel cercare diversi tipi 
di stratagemmi per fare soldi. La 
vita intera di una persona dipen-
de dall’emunà che è Hashèm che 
si prende cura di ogni creatura. 
L’emunà crea un ruscello spiri-
tuale chiaro, puro e splendente 
attraverso cui scorre ricchezza e 
abbondanza, proveniente diret-

bancario o il tavolo da pranzo 
della persona. Bere dal ruscello 
dell’emunà è come bere da un 
calice d’argento. Senza l’emunà, 

si beve invece dall’equivalente 
spirituale di una fognatura, in cui 

contaminata da emozioni negati-
ve, cattiva salute e danni dell’ani-
ma.
Sta a voi decidere quale opzione 
della vita preferite, perché esse 
sono sostanzialmente solo due:
La prima è di credere che 
Hashèm predetermini la situa-
zione economica di ognuno di 
noi e che ogni singolo centesimo 
a noi destinato giungerà a noi in 
un momento ben preciso e nella 
sua totalità, se non da una fonte, 
allora da un’altra, e se non oggi, 
allora domani. Di conseguenza, 
si può rimanere calmi e composti 

illegali e disonesti, ipertensioni, 
ulcere e arresti cardiachi.
La seconda è invece di non crede-
re in Hashèm e nella Sua capacità 
di mantenerti e ti fai in quattro 
nel tentativo di guadagnare da 
vivere, sempre inquieto e nervoso 
perché la tua vita è insopportabi-
le. Sprofondi nei debiti, sei con-
fuso e non riesci a pensare con lu-
cidità a causa delle tensioni e del-

-
te. Spesso, ti ritrovi a prendere 
scorciatoie al limite dell’onestà e 
della legalità per cercare di gua-
dagnare qualche soldo in più. Ri-
corda! Ogni persona riceve il suo 

centesimo. Chi imbroglia, mente 
o fa trattative disoneste non rica-
verà neanche un centesimo in più 
della cifra che gli spetta.
Tratto da gan emuna di rav Arush
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Le pene di morte previste dalla Torà sono 4: strangolamento, ucci-

tutte. E proprio per la profanazione dello Shabbat si incombeva nella 
lapidazione D. ci scampi.

i lettori chas veshalom, ma solo per far capire la severità che la Torà 
-

trovato più volte nella Torà e nei testi alachici, la sua comparazione a 
colui che compie culto idolatrico D. ci scampi, per esempio nel toc-
care il vino di un ebreo, o la sua conformità e fedeltà nel macellare 
ecc dove vediamo che la Torà li compara.

corrispondenza di questi organi materiali ci sono altrettanti al livello 
spirituale. C’è scritto inoltre come prova di questo, su Giobbe 10;11: 
“Pelle e carne rivestimi e con ossa e tendini ricoprimi” cosa riveste la 
pelle e gli organi umani se non l’anima, la parte principale dell’uo-

-
ma spirituale. Vale a dire che l’anima come il corpo, è dotata di 248 

questi una mizwà, quindi ci sarà un precetto legato alla gamba, uno 
alla mano, e nel momento che si compie quella determinata mizwà 
con quel membro, si illuminerà spiritualmente quello dell’anima, 
godendo inoltre della ricompensa nell’olam abbà-mondo avvenire. E 
questo avviene, D. ci scampi, anche nel caso si compiano trasgressio-
ni con ogni membro del nostro corpo e non ci si è pentiti di questo, 

pena in quel organo chas veshalom. Come già scritto, la mizwà dello 
Shabbat è l’anima della nostra emunà in Hashem e quindi corrispon-
dente alla parte principale della persona nell’olam abbà. Quindi  più 
meriteremo di adempiere a tutti i suoi dettagli con minuziosità, più 
la nostra nostra fonte vitale nel mondo futuro sarà maggiormente 
integra.



42

MOMENTI 
DI MUSÀR

29  GENNAIO
  2019  –  23  SHEVAT  5779

  

La persona che si frena dal 
proferire Lashon HaRà 
meriterà di vedere la “luce 

secondo il famoso commento di 
Rashi spetta agli Tzadikim e fu 
messa loro da parte al momen-
to della creazione. Al contrario 
i nostri Chakhamim hanno in-

punizione per questo peccato 

dalla persona in questo mondo 
mentre la parte principale gli 
rimane nel mondo futuro”.  Ma 
perché, ci potremmo chiedere, 
tutta questa importanza a que-

-

umana rispetto alle altre crea-
ture. L’uomo infatti può vantare 
una superiorità rispetto ad esse 
in via della sua Neshamà divina 
che HaKadosh BaruchHu ha 
dotato dello stesso intelletto col 

quale può esprimersi attraverso 
il potere della parola. E infatti 
Onkelos rende proprio “Nefesh 
chayià”- “anima vivente”  con 

a sottolineare la caratteristica 
peculiare del genere umano. Ma 
questa nostra dote distintiva 
permette all’uomo di arrogarsi 
una superiorità solo se questi 

non per lo scopo distruttivo del 
Lashon HaRà. Se la usa in ma-
niera malvagia allora, contra-
riamente a quanto detto, tutte 
le altre creature divine, che non 
possono parlare e quindi pro-
vocare il danno che il Lashon 
HaRà può compiere, gli sono 
superiori.  Per questo David 

desidera la vita, che ama vedere 

Trattieni la tua lingua dalla mal-
dicenza e la tua lingua da parole 
ingannevoli”.  Chi è dunque il 

-
ritevole del premio che il Re Da-

che usa la caratteristica distin-
tiva della parola in modo per-
messo e con lo scopo costruttivo 
che gli ha comandato “Colui che 
parlò e il Mondo fu”. 
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DOMANDA: Perché è così im-
portante sapere ed approfon-
dire lo studio delle regole del-

RISPOSTA: E’ importante sapere 
ed approfondire lo studio delle 
regole della lashon araà per non 
commettere questa terribile tra-
sgressione. Il Chafez Chaim nel 
suo libro ci avverte dicendoci che 
con una sola frase di lashon araà 

-
gativi e 14 positivi. Viceversa, fa-
cendo attenzione a queste regole 

virtù caratteriali dell’uomo e si 
tracciano i parametri del Crea-
tore, svelandoci come il Signore 
vuole che l’uomo conviva con il 
suo prossimo. Queste sono gli 
strumenti che la Torà ci ha dato 
per poter estirpare in noi la rab-
bia, l’amarezza, l’invidia dai no-
stri cuori e per allontanare dal 

le controversie, all’insegna di una 

della parola capiamo che questa è 
l’aspetto più rilevante tra le pecu-

liarità umane per svelare la per-
sonalità della persona. Ciò che 
diciamo o il modo in cui ci espri-
miamo rispondono alla domanda 
chi siamo noi. La persona pacata 
o la persona aggressiva la si rico-
nosce facilmente dal suo modo di 
esprimersi. Questo principio si 

stesso: la lingua è l’unico organo 
del corpo umano che è possibile 
nascondere da un lato edall’altro 
lato scoprire; la maggior parte 
del tempo è nascosta ma quando 
vuole si fa sentire. Secondo il Ma-
ral di Praga la lingua e la parola 
rispecchia anche l’interiorità e la 
personalità della persona; infatti 
il linguaggio scopre quali sono 
le vere idee celate nell’animo 
dell’uomo.
Le regole della lashon araà in-
dicano la volontà di Hashem di 
come bisogna utilizzare questo 
importante strumento, la parola 
che rappresenta la nostra entità. 
Esse ci insegnano come guardare 
il prossimo, come parlare con il 
compagno e come parlare di lui. 
Queste regole ci aiutano a non 
radicare in noi stessi quei difetti 
caratteriali come l’odio, l’invidia 
e la crudeltà. Allontanando dalla 
nostra bocca espressioni negative 

nostra esistenza rendendo la no-
stra vita più gradevole sia per noi 
che per chi ci circonda.
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La Torà ci comanda con le 
parole “BeTzèdek tishpòt 

di giudicare il nostro prossimo 
favorevolmente. Quello che si 
intende con questa espressione 

del dubbio giudicandolo secon-
do i propri meriti: “Dan lekhàf 
zechùt”, secondo il detto di Rab-
bì Yehoshua Ben Perakhià negli 
Avot. Facciamo degli esempi. Se 
vediamo un ebreo qualsiasi fare 
qualcosa che può sembrare, a 
seconda di come la si vede, esse-
re giusta o sbagliata, allora dob-
biamo ipotizzare che egli abbia 

Se la persona in questione è 
invece risaputamente timorosa 
del Cielo allora, anche se ap-
parentemente è quasi certo che 
l’azione sia stata sbagliata, gli va 

del dubbio.  Rabbi Nachman di 
-

sogna cercare elementi di bene 
persino in persone che si direb-
bero completamente malvagie. 
E’ importante a questo punto 
sottolineare come la fonte di 
questa attitudine e la sua posta 
in palio è il sentimento della 
“Ahavat Israel”, l’amore per il 
nostro fratello ebreo. Scrive Rav 
Alexander Ziskind nel “Sefer 
Yesod veShoresh haAvodà”: “E’ 
chiaro che se si giudica negati-
vamente il prossimo anche una 

futuro adempiere alla Mitzvà 
di amarlo”. Tutto ciò è molto 

HaRà perché applicando questi 
principi cambia totalmente la 
prospettiva con cui guardiamo 
gli altri e la tentazione di com-
mettere maldicenza sarà stron-
cata sul nascere: di quale difetto 
potremmo a quel punto sparlare 

-
sitiva verso le persone ci potrà 
inoltre avvicinare ad essere ed 
avvicinarle alla Torà, allora an-
che queste potranno emulare 
questo attegiamento benevolo 
ed evitare essi stessi di cadere 
nel Lashon HaRà.
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DOMANDA: Come si fa la teshu-
và - Ritorno. Pentimento e ravve-
dimento per il peccato del lashon 

lashon araà può determinare del-
le violazioni sia nei rapporti tra 
l’uomo ed il S. che tra l’uomo ed 
il suo prossimo. Non c’è trasgres-
sione tra l’uomo ed il suo prossi-
mo se chi ascolta lashon araà non 
crede al racconto, dal momen-
to che non si è provocato alcun 
danno o denigro nei confronti 
della persona che è stata oggetto 
della maldicenza e quindi non c’è 
l’obbligo di scusarsi con questi. 
Comunque, in questo caso, sarà 
necessario pentirsi sinceramente 
davanti al S. prendendo su di sé 
l’impegno di evitare il più pos-
sibile discorsi che contengono 
lashon araà.
Viceversa, ci sarà l’obbligo di scu-
sarsi con la persona chiedendo il 
suo perdono se la maldicenza ha 

-

uno spavento, una preoccupazio-

ottenuto il perdono dalla persona 
si dovrà fare teshuvà verso il S. 
come descritto sopra.

Nel caso in cui la persona oggetto 
della maldicenza non voglia per-
donare si dovrà prendere con se 
tre persone e scusarsi davanti a 
lui per tre volte in tre circostanze 
diverse. Se anche in questo caso, 
non vorrà scusare e perdonare si 
sarà esenti dal chiedergli scusa 

Il maldicente ha l’obbligo di ri-
velare al danneggiato l’accaduto 
e chiedergli perdono anche nel 
caso in cui il compagno non è a 
conoscenza della maldicenza che 
lo riguarda e/o chi ha provocato 
questa chiacchera nei suoi con-
fronti. Tuttavia, ci sono legisla-
tori di alachà che sostengono che 
il rivelare al compagno di aver 
sparlato su di lui potrebbe provo-
care più screzi, quindi chi vuole 
scusarsi con il prossimo è bene 
prima che stimi la reazione del 
compagno e scusarsi se questi ac-
cetterà le sue scuse.
E’ bene sapere che la giornata 
di Kippùr non serve ad espiare i 
torti compiuti nei riguardi di un 
compagno, pertanto è necessario 
fare la pace con il diretto inte-
ressato. Ne consegue, che a Yom 
Kippùr si espiano soltanto i pec-
cati commessi verso il Signore 
ma, per tutte le averot commesse 

non espia se non si chiede prima 
scusa e perdono alla persona dan-
neggiata.

-
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Parashàt Mishpatim

-
siamo notare che molte mitzvot 
nella nostra santa Torà implicano 
generosità. D-o ci comanda di la-
sciare la terra incolta nel settimo 
anno e di permettere al povero di 
prendere ciò che cresce, di resti-
tuire oggetti perduti ai proprieta-
ri e di aiutare il prossimo a cari-
care il proprio asino. Si tratta di 
esempi di mitzvot positive o ne-
gative legate al tratto di genero-

52 nella parashà di questa setti-

a chi ne ha bisogno (Mishpatim 
mitzvà è superio-

re a quella di dare carità, perché 
chi riceve è meno imbarazzato di 
prendere dal momento che poi 
ripaga. Inoltre il prestito permet-
te alla persona di mantenersi e di 
evitare l’umiliazione di ricevere 
carità. La mitzvà di prestare sol-
di si applica anche a una perso-
na ricca che ha bisogno di avere 
“denaro liquido” per un certo 

mitzvà 
include solo il prestito di denaro, 
prestare un vestito, un utensile o 
altro è anche una forma di carità, 

Se si può, bisognerebbe cercare 
di prestare la quantità di cui una 
persona ha bisogno e di permet-
tere di tenerla per il tempo neces-
sario. La mitzvà si applica sia agli 
uomini, sia alle donne, ai ricchi e 
ai poveri. È mitzvà prestare a un 
amico e ancora di più a una per-
sona verso cui non si prova sim-
patia. Se si può dare un solo pre-
stito, una persona della stessa cit-
tà ha precedenza rispetto a una di 
un’altra città. Nello stesso modo, 
i parenti hanno la precedenza 

Quando si dà in prestito, bisogna 
prestare attenzione a prendere 
un pegno, o farlo di fronte a testi-
moni o chiedere a chi prende in 

dettagliato. Anche se si è certi che 
la persona restituisca, con il tem-
po potrebbe dimenticarsi di aver 
preso in prestito oppure negarlo. 
È obbligatorio dare in prestito 

chi prende in prestito non è una 
persona responsabile, ad esem-
pio se userà il prestito senza avere 
modo di ripagare, è meglio non 

non si ha denaro liquido disponi-
bile, non è necessario prendere 
soldi in prestito per poter pre-
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[Il venerdì sera, dopo aver recitato il Kiddush ed aver fatto la Netilat 
Yadaim - Lavaggio delle Mani] si recita la Berachà di “HaMotzy” sul 
Lechem Mishnè - due pani integri
si spezza il pane inferiore.
Aggah: E ciò solamente la sera di Shabbat, ma al mattino di Shabbat 
e le sere di Yom Tov si spezza il pane superiore, e la motivazione 
risiede nella mistica.
Si prendono due pani in ricordo della Manna che gli ebrei mangiarono 
nel deserto, la quale non scendeva di Shabbat ma scendeva in doppia 
razione il venerdì, come è scritto “raccoglieranno il Lechem Mishnè 
- Doppio pane...”. Ed anche di Yom Tov bisogna fare l’”HaMotzy” su 

-
gate a prendere il “Lechem Mishnè - Doppio pane” poichè anche esse 
furono coinvolte nel miracolo della manna nel deserto.

integri, ma se 
proprio non si hanno a disposizione due pani integri si può fare la 
“HaMotzy” anche su una piccola fetta di pane grande solo un KeZait 
- 28 gr.
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stare ad altri. Se una persona ha 
bisogno di una grande somma in 
prestito, mentre altri di piccole, è 
meglio dare tanti piccoli prestiti 
invece di uno grande perché così 

mitzvot invece 
di una sola. Un negoziante che 

la mitzvà di prestare soldi. Ha 
bisogno dei soldi che gli sono 
dovuti per acquistare ulteriori 
prodotti. Tuttavia, se una perso-
na bisognosa gli chiede qualche 
prodotto a credito per sopravvi-
vere, è mitzvà aiutarlo a non es-
sere completamente dipendente 

da altri. Una persona che ha i 
mezzi di prestare agli altri a volte 
può sentirsi pressato da continue 
richieste di prestiti. Il Chafetz 
Chaim spiega che ogni persona 
è destinata ad essere perseguita 
in una certa misura. Se ci viene 
chiesto aiuto, dovremmo esse-
re grati di essere perseguiti per 
“buoni motivi” e non per altro. 
Cogliamo l’occasione di compie-
re atti di gentilezza e imprestia-
mo denaro agli altri quando ne 
hanno bisogno.
              shalomlm@zahav.net.il
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“ n Aìn ( ) ~ Occhio Ta-
chat ~ Sotto un Aìn ( ) 

~ Occhio…
Nella parashà di questa settima-
na è scritto che nei confronti di 
un ebreo che, colposamente o 
dolosamente, abbia danneggia-

applica il principio “un occhio 
Tachat ~ Sotto un occhio…” 

A tal proposito, i nostri Mae-

tuttavia spiegato che, con il pre-
detto principio, la Torà intende 
in realtà porre in capo all’ebreo 
danneggiante l’obbligo di risto-
rare economicamente il danno 
subito dall’ebreo danneggiato, 
secondo il concreto valore pe-
cuniario che i Giudici attribu-

quest’ultimo.
Il Gaon di Vilna ha fatto notare, 
in proposito, che la spiegazione 
fornita dai Chachamim trova 
una diretta allusione nella forma 

letterale utilizzata nel verso so-
pra citato.
La Torà avrebbe infatti dovuto 
scrivere “Occhio per occhio ~ Aìn 
BeAìn o Aìn BeAd Aìn”: perché, 
invece, troviamo scritto “un Aìn 
( ) ~ Occhio Tachat ~ Sotto 
un Aìn ( ) ~ Occhio…

In questo modo, spiega il Gaon 
di Vilna, la Torà vuole espressa-
mente alludere che la punizione 
per colui che danneggia un altro 
ebreo in un occhio va rinvenuta 
“Tachat ~ Sotto un Aìn ( ) ~ 
Occhio”, ovverosia nelle lettere 
che, nell’alfabeto ebraico, sono 

sotto
le lettere che compongono la pa-
rola “Aìn ( ) ~ Occhio”.
Dopo la lettera Aìn
la lettera Pè
lettera Yud

Kaf -
tera Nun

Samech
 –  – -

pongono la parola “  ~ Kesef”, 
Denaro”: 

da ciò si desume pertanto che 
colui il quale danneggia il pro-
prio fratello ebreo in un occhio 
Aìn ( ) ~ Occhio -

tro membro del corpo, è tenuto 
a ristorare il danno cagionato 

 ~ Kesef
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  di Giorgio Calò

Rabbì Chanoch di Alexan-
der raccontò una volta di 

essere rimasto diverso tempo 
presso un tale rabbino, e che, 
più conosceva e si avvicinava 
a quest’ultimo, più il valore 
e l’importanza che gli aveva 
originariamente attribuito si 
riduceva ai suoi occhi.
Tale circostanza lo aveva in-
dotto a cercare un altro Mae-
stro presso cui studiare Torà, 

cospetto di Rabbì Menachem 
Mendel di Kotzk: in questo 
caso, infatti, più tempo pas-
sava e meglio aveva modo di 
conoscerlo ed avvicinarsi a 
lui, e più il valore e l’impor-
tanza che aveva inizialmente 

-
sceva ai propri occhi, di pari 
passo con il timore provato 
di fronte alla sua grandezza 
spirituale.

Ciò, spiegò Rabbì Mena-
chem, mi ha consentito di 

del seguente verso contenuto 
nella Torà: “E risiederò all’in-
terno dei gli d’Israele, e sarò 
per loro D-o

Gli idoli, false divinità, pos-
sono risultare attraenti e se-
ducenti solo qualora li si os-
servino da lontano; quando 
però ci si avvicina meglio, ci 
si rende conto della loro più 
totale inconsistenza ed inu-
tilità. Al cospetto di Hashem, 
invece, accade esattamen-
te il contrario: “E risiederò 
all’interno dei gli d’Israele”, 
e, solo allora, “sarò per loro 
D-o
ebreo si avvicina a D-o Be-
nedetto, e maggiormente ne 
percepisce la grandezza ed 
immensità.
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Ogni ebreo fa tre preghiere al 
giorno. Se ci pensiamo bene, 
noteremo che preghiamo pre-
valentemente per ciò che ci 

Hashem ha creato il suo mon-
do, dal più piccolo verme alle 
stelle della galassia, Egli nutre 
tutte le creature dal più insi-

Non sa forse di che cosa ha bi-
sogno l’uomo, senza implorar-

Questa domanda può essere 
spiegata da una parabola. Un 

amava molto. Un giorno capi-

andare al campo estivo per due 
settimane.  Prima della parten-
za, parlò con suo padre: “Papà, 
ho bisogno di un po’ di soldi per 
le due settimane che sarò lì”. Il 
padre fece un cenno con la testa 
e gli porse una banconota di 20 

euro. “Papà, ho bisogno di più 
di questo. Me ne vado per due 
settimane!” “Lo so molto bene”, 
rispose il padre. “Quando ne 
avrai bisogno, mi chiamerai e ti 
manderò più soldi”.

escursioni, visitò molti posti e, 
quando i soldi scarseggiarono, 
telefonò a suo padre. Il papà 
mantenne la sua promessa e gli 
mandò dei soldi, e ciò accade-

lo chiamava. Dopo quelle due 
settimane il ragazzo comprese 
perché suo padre non gli aveva 
dato tutto subito. Voleva che lo 
chiamasse per tenersi in con-
tatto nonostante la distanza.
La preghiera è il collegamento 
con il nostro Creatore. Conosce 
molto bene ciò che ci manca 
e ciò di cui abbiamo bisogno, 

tengano in contatto, che Gli si 
rivolgano, che chiedano, che ri-
conoscano la Sua grandezza, la 
Sua onnipotenza. 
Rallegriamo quindi Nostro 
Padre, ogni piccola esigenza 
rivolgiamoci a Lui ed Egli sarà 
sicuramente felice di ascoltarci  
e colmare le nostre mancanze 
per servirLo nel migliore dei 
modi!
Tratto da Hidabroot Francia
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È vietato poggiare carne e latte insieme sul tavolo dove si sta ora 
mangiando. Tale divieto riguarda anche il caso di carne di volatile 

Il motivo risiede nella possibilità che uno dei commensali possa 
per sbaglio prendere dal piatto del compagno.
Il divieto riguarda non solo se ci sono due o più commensali allo 
stesso tavolo, ma anche colui che mangia da solo non può mettere 
sullo stesso tavolo carne e latte. 
È permesso comunque dopo aver mangiato carne sedersi ad un ta-
volo dove il compagno sta mangiando latte anche entro le sei ore 
da quando ha mangiato carne e non si teme che qualcuno possa 
porgergli il cibo di latte. Il divieto infatti vuole allontanare un ri-

e non la remota possibilità che cada in errore mangiando latte en-
tro le sei ore.
Il divieto riguarda due persone che si conoscono anche se non sono 
in una certa familiarità tra di loro, due persone che invece non si 
conoscono possono a priori mangiare sullo stesso tavolo uno carne 
e uno latte, facendo attenzione che i cibi non vengano in contatto.
Anche coloro che si conoscono possono comunque mangiare uno 
carne e uno latte sullo stesso tavolo osservando uno dei seguenti 
accorgimenti come segno di distinzione:
Mangiare uno ad un capo del tavolo e uno all’altro capo in modo 
che allungando la mano uno non arrivi al piatto dell’altro; oppure 

tovaglia e l’altro solleva la tovaglia e mette il piatto sul piano del 

non sia solitamente appoggiato sul tavolo ma sia stato messo allo 
scopo.
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Il sentiero dei giusti

Gli elementi principali della 
devozione sono tre: il primo 
riguarda l’azione; il secondo 
riguarda le modalità dell’azione; 
il terzo riguarda l’intenzione.
Anche il primo di essi, l’azione, si 
divide in due parti: da un lato [le 
azioni che riguardano] il rapporto 
tra l’uomo e D-o, dall’altro 
[le azioni che riguardano] il 
rapporto con il prossimo. La 
prima parte del primo elemento 
è dunque l’azione dell’uomo nei 
confronti di D-o e consiste nel 
compimento di tutte le Mitzvot in 

delle possibilità dell’uomo. Sono 
ciò che i Maestri di benedetta 
memoria chiamarono i “residui 
delle Mitzvot

I 
residui della Mitzvà frenano 
le avversità”. Perché malgrado 
la Mitzvà in sé sia completa 
anche senza di loro e ciò basti 
per considerare compiuti i 

propri obblighi, tuttavia questo 
vale per la massa del Popolo 
Ebraico; i devoti, invece, devono 
dedicarsi con continuità al 
proprio perfezionamento, senza 
ometterne alcunché. 
La seconda parte del primo 
elemento riguarda i rapporti 
con il prossimo e si occupa di 
quanta bontà l’uomo debba 
sempre riversare sulle creature 
e di come non si debba recar 
loro alcun danno. E questo va 
messo in pratica con il corpo, 
con i soldi e con lo spirito: 

aiutare ogni persona secondo 
le proprie facoltà e alleviando 
il peso delle tribolazioni altrui, 
come insegnato nelle Massime 
dei Padri: “Portando il fardello 
insieme al prossimo”. E se un 

e si ha la possibilità di evitarlo 
o di guarirlo, bisogna sforzarsi 

[il prossimo] secondo i propri 
mezzi e cercando in ogni modo 

maggior ragione allontanando da 
sé ogni possibilità di provocare 
dei danni, sia a scapito dei singoli 
individui che della collettività. E 

alcun danno, bisogna rimuovere 
ed eliminare [tutti i pericoli 
potenziali] dato che il danno può 
manifestarsi in seguito. E dissero 
i Maestri di benedetta memoria: 
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“Che i beni del prossimo siano per 
te preziosi quanto i tuoi
lo spirito, sforzandosi di procura-
re agli altri tutte le soddisfazioni 
possibili, portando loro rispetto e 
in qualsiasi altro modo. La devo-
zione richiede di fare al prossimo 
tutto ciò di cui si sa che gli farà 
piacere; e a maggior ragione di 
non addolorarlo assolutamente e 
in nessun modo. E tutto questo 
fa parte della Ghemilut Chassa-
dim, della quale i Maestri hanno 
decantato i grandissimi meriti e 
il nostro obbligo di compierla. Ed 
essa include la ricerca della pace, 
che è lo stato di benessere gene-
rale tra l’uomo e il prossimo.

Nel trattato di Meghillà è scrit-
to: “Gli allievi di Rabbi Zakkay 
gli chiesero: ‘A cosa devi la tua 
longevità?’ Egli rispose: ‘Non ho 
mai orinato vicino al posto in cui 
avevo pregato, non ho mai usato 
soprannomi per chiamare i miei 
amici e non ho mai mancato il 
Kiddush del giorno. Mia madre 
era anziana: una volta, vendette 
uno dei suoi copricapi per pro-
curarmi [il vino] per il Kiddush 
di quel giorno.” Ecco un esempio 
di devozione applicato ai parti-
colari di una Mitzvà, in quanto 
[Rabbi Zakkay] era ormai esente 
dall’obbligo di usare il vino per il 
Kiddush, non avendone i mezzi, 
al punto che sua madre dovette 
vendere un panno che portava 
in testa. Ed è per devozione che 

si comportava in questo modo e 
che onorava gli amici evitando 
di chiamarli con appellativi, pur 
non infamanti.
E pure Rav Huna dovette strin-
gere il proprio abito con una 
cinghia perché aveva venduto la 
sua cintura per comprare il vino 
necessario al Kiddush del gior-
no. Nello stesso testo, gli allievi 
di Rabbi Elazar ben Shammua 
gli chiesero a cosa dovesse la sua 
longevità. Ed egli rispose: “Non 
ho mai usato la sinagoga come 
una scorciatoia [per recarmi al-
trove] e non ho mai camminato 
scavalcando la testa del popolo 
santo.” Ecco, questa è devozio-
ne nei confronti della sinagoga 
e delle persone sedute: evitare 

non venga interpretato come un 
segno di disprezzo. Sempre nel-
lo stesso passaggio, gli allievi di 
Rabbi Frida gli chiesero: “A cosa 
devi la tua longevità?” Egli rispo-
se loro: “Nessuno è mai arrivato 
prima di me al Beit-Midrash, non 
ho mai preceduto un Cohen nelle 
benedizioni  e non ho mai man-
giato la carne di un animale dal 
quale non fossero state prelevate 
le o erte sacerdotali”. E dissero 

Gli al-
lievi di Rabbi Nechunia gli chiese-
ro a cosa dovesse la sua longevità. 
Egli rispose loro: ‘Non ho mai cer-
cato onori infamando qualcun al-
tro e l’astio verso il prossimo non 
è mai entrato nel mio letto.” 
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E lì è spiegato che è come la storia 
di Rav Huna che portava un’ascia 

Chana bar Chanilay e lo alleggerì  
del peso dell’ascia; [Rav Huna] gli 
disse: “Se là dove vivi è tua abitu-
dine portarla, fai pure, altrimenti 
non sono disposto ad acquisire 
onori attraverso la tua umilia-
zione”. Impariamo da questo pas-
saggio che nonostante infamare 

la sua vergogna per accrescere 
il proprio onore, malgrado ciò 

anche quando gli altri sono con-
senzienti, se la conseguenza con-
duce all’onta altrui. E secondo lo 
stesso principio disse Rabbi Zera 

Non sono mai stato osti-
nato nei confronti di qualcuno 
della mia famiglia. Non ho mai 
camminato davanti a una perso-
na più importante di me, non ho 
mai pensato [parole di Torà] in 
luoghi maleodoranti, non ho mai 
camminato due metri senza Torà 
e Te llin, non ho mai dormito n  
sonnecchiato nel Beit-Midrash, 
non ho mai gioito delle disgrazie 
altrui e non ho mai chiamato un 
amico con il suo soprannome”. 
Ecco quindi degli esempi di tut-
ti i tipi di atti devozione elencati 
in precedenza. E dissero ancora i 

“Disse Rav Yehuda: Colui che vuo-
le essere un devoto, che applichi 
le leggi delle benedizioni” cioè [gli 
obblighi] verso il Creatore, “e c’è 

chi suggerisce di applicare le leggi 
dei danni” cioè [gli obblighi] ver-
so il prossimo, “e c’è chi sugge-
risce di applicare le Massime dei 
Padri”, che includono tutti i vari 
argomenti.
Anche fare del bene è un prin-
cipio fondamentale della devo-
zione, perché il termine usato 
per indicarla [‘Chassidut’] deriva 
dalla medesima radice del termi-
ne ‘bontà’ [‘Chessed’]. E dissero i 
Maestri: “Il mondo poggia su tre 
fondamenti” e uno di loro è rap-
presentato dagli atti di bontà. E 
i Maestri inclusero la bontà tra 
quelle azioni delle quali è detto 
che i frutti vengono mangiati in 
questo mondo e il capitale viene 
conservato per il mondo futuro9. 
E dissero anche: “Rabbi Simlay 
spiegò: La Torà comincia con la 
bontà e termina con la bontà.” 
E dissero anche “Rava spiegò: 
tutti coloro che possiedono que-
ste virtù provano di discendere 
da Abramo, il nostro patriarca: 
compassione, modestia e bontà.” 
E dissero “Disse Rabbi Elazar: la 
bontà è più importante della Tze-
dakà, poich  è detto: ‘Seminate 
per voi con Tzedakà e raccoglie-
rete con bontà’.” E dissero an-
che: “La bontà è più importante 
della Tzedakà per tre motivi: a) la 
Tzedakà si compie con il proprio 
denaro, mentre gli atti di bontà 
si compiono con il proprio cor-
po; b) la Tzedakà viene elargita 
ai poveri, mentre le buone azioni 
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vengono fatte a favore dei ricchi e 
dei poveri; c) si dà la Tzedakà solo 
a persone viventi, mentre si fanno 
buone azioni verso i vivi e verso i 
morti.” E dissero anche il versetto 
“Ed ebbe pietà di te e fu clemen-
te con te” indica che Hashem è 
clemente con tutti coloro che 
sono clementi con le creature. E 
questo è ovvio, perché il Santo, 
benedetto Egli sia, rende misu-
ra per misura . E anche a chi ha 
compassione e agisce con bontà 
verso le creature sarà corrisposta 
la stessa clemenza nel suo giu-
dizio e con bontà gli verranno 
perdonati i suoi peccati; infatti 

perché rende misura per misura 
e questo è ciò che dissero i Ma-
estri “Chi è colui il cui peccato 
[Hashem] sopporta? Colui che 
soprassiede al torto [ricevuto]”. 
Invece, è giusto perseguire con lo 
stesso suo rigore chi non rinun-

agire con bontà. Vedi ora, chi po-
trebbe resistere davanti al Santo, 
benedetto Egli sia, quando Egli 

re David pregava dicendo: “Non 
chiamare a giudizio il tuo servi-
tore, perch  davanti a Te nessun 
essere vivente può aver ragione”. 
E infatti chi fa del bene verrà ri-
cambiato con il bene; più ne fa, 
più ne riceverà. E David si com-
piaceva di questa sua virtù, che 
consisteva nel cercare di fare del 
bene persino ai propri nemici. È 

In-
vece io, quando loro si ammalaro-
no, mi cingevo di un sacco e mi 
morti cavo con il digiuno ecc.”; 

Se mi 
sono vendicato con chi mi ha fat-
to del male ecc.”. E questa regola 

-
re alcuna creatura e nemmeno 
gli animali: anzi, bisogna avere 
pietà di loro e preoccuparsene, 

“Il saggio conosce l’animo della 
sua bestia”. E secondo l’opinione 
di alcuni, [il divieto di] causare 
dolore agli animali è un precetto 
negativo della Torà; in ogni caso, 
è perlomeno rabbinico. La regola 
generale richiede che la bontà e 

sempre radicate nel cuore del de-
voto, che sarà sempre teso a pro-
curare soddisfazioni agli altri e 

http://www.anzarouth.com/2010/05/me-
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Perché hanno stabilito i Nostri Maestri che dal momento che non esi-
ste il Bet Amikdash, quando una persona si occupa di questo brano leg-

 

-Perché dopo il salmo di Ashré Yoshevé Betechà che si recita nel-
le pesuke dezimrà diciamo il verso “Vaanahnú Nevareh Yà Meattà 
Vad Olam Halleluyà – E Noi benediremo Hashem Ora E Per Sem-

 
Perché hanno detto i nostri Maestri z”l che colui che dice il sal-
mo di Ashré Yoshevé Betechà tre volte al giorno avrà il merito di 

merito di benedire Hakadosh Baruch Hu anche nell’Holam Abà.  
 
-Perché ad Arvit diciamo due Berachot prima dello Shemà e due dopo 

-

-Perché c’è il minag di tenere gli tzitziot durante la lettura dello Shemà 

Perché i nostri Maestri z”l hanno stabilito che devono essere in corri-
spondenza del cuore sede dei sentimenti, dimostrando che abbiamo 
a cuore le mizwot di Hashem enumerate nei tre brani dello Shemà.

 

accetta con beatitudine il decreto celeste di averle dato altri compiti 
e non tutte le mizwot che invece l’uomo ha il merito di eseguire gior-
nalmente.

Per questo motivo ha menzionato Rabbi Eliezer questi due sugge-

-
stizia a quello a prescindere dalla Giustizia.
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Non solo: di norma la sposa non avrebbe dato del suo cibo, ma si sa-
rebbe preoccupata che qualcuno portasse del cibo al povero; questo è 

se in questi casi si tratta di zedakà in denaro, bisogna sapere che ci 
sono molti modi di aiutare il prossimo e la ricompensa è allo stesso 

Datteri: si taglia il frutto a metà, si toglie il nocciolo. Ogni dattero 
deve essere esa minato mettendolo sotto una forte fonte luminosa. I 

si dovrebbero mangiare. La crema di datteri non richiede controllo 
perché il prodotto è stato completamente macinato.
Tratto dal libro alachà illustrata tradotto dal dott. Moise Levi

Inoltre, essi sono trampolini per l’uso e la dipendenza da sostanze 

denaro si dimentica delle leggi della Torà e spesso ricorre alla disone-
stà, alla frode, al furto e ad altre trasgressioni, che macchiano grave-
mente l’anima di una persona.

Continua la Mishna Berurà dicendo che è una buona usanza che colui 
pronuncia la Berachà sul pane, solitamente il capofamiglia,  ponga la 
Kavanà - Intenzione di far uscire d’obbligo tutti i convitati e che li 

Ka-
vanà - Intenzione per uscire d’obbligo con la Berachà pronunciata dal 
capofamiglia. E prima di pronunciare la Berachà per far uscire d’obbli-
go tutti i convitati, è bene che il capofamiglia dica: “Birshut Rabbotai 
- Col permesso dei presenti”.
Nel momento in cui si recita la Berachà di “HaMotzy” il pane va te-
nuto in mano poichè la Torah stessa, parlando del Lechem Mishnè 
- Doppio pane, parla appunto di “Raccogliere”. Il Perì Megadim scrive 
che sarebbe meglio disporre di pane cotto da un ebreo per i pasti dello 
Shabbat, ma che comunque in mancanza si può usare anche del pane 
cotto da un Goi.

appunto recitarla su due pani interi.
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Te llà sulle 4 specie per la mitz à del 
lulàv da recitare il giorno di Tu Bishvàt

È scritto nel famoso libro di chassidut “Benè Issa-
char” che abbiamo ricevuto per tradizione dai no-

stri padri, che nel giorno di Tu Bishvat il pregare per il 

-
ghi in questa giornata, in cui la linfa sale negli alberi, 
ed in cui iniziano gli alberi a germogliare, che Hashem 
gli dia il merito di eseguire la mizwà dei 4 minim du-

-
tan, discepolo prediletto di Rabbi Nachman di Breslav, 

le sue 4 specie per la festa di Sukkot e che le nostre 

SPECIA
LE TU

 BISH
VAT
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“Oh S. dacci il merito di adempiere alla mizwà 
dell’etrog e delle altre specie con completezza, e a 
suo tempo. E fa che abbiamo sempre un etrog ben-
fatto, kasher e di bell’aspetto in tutti i suoi detta-
gli, estremamente meuddar; rivela la bellezza della 
santità del Tuo popolo d’Israele al mondo, e special-
mente il puro splendore dei Tuoi zaddikim! A tal 
punto che tutte le creature della terra, desidereran-
no legarsi a loro, prendere il loro nome ed accedere 
al loro splendore! Allora l’umanità seguirà la loro 
strada, per fare la Tua Volontà per sempre!”
“Concedici un etrog di bell’aspetto per la santa festa 
di Sukkot, a nch  possiamo disporre di un etrog 
bello, kasher veramente e meuddar in tutti le sue 
minuziosità! Ed il lulav, il mirto ed il salice, belli, 
ksherim e perfetti! Dacci il merito di compiere la 
mizwà del lulav appieno e a suo tempo, con grande 
santità, con amore e timore, con gioia e con gran-
de ardore! Ed il merito di recitare l’hallel con vera 
concentrazione con le 4 specie e con le Oshanot! 
Di compiere gli scuotimenti, e i favolosi giri intorno 
alla Tevà! E tutto con amore e semplicità, con at-
taccamento e devozione, con la massima gioia per 
il Tuo Grande e Santo Nome Temibile, così com’è la 
Tua Volontà e la volontà dei Tuoi zadikkim!”

Chiaramente ognuno può aggiungere parole e suppliche secondo il 
consiglio del suo cuore!

 Tratto da Likutè Te llòt di Rabbì Natan da Breslav 
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     composta da Rabbì Natan “

Oh Padrone del mondo, D-o vivente, Misericordioso che 
giudica sempre il mondo dal lato buono, che desidera 

fare del bene e bene ca le Sue creature. Padre mio! Mio Sal-
vatore e Redentore, so di essere responsabile di tutto, persino 
se mi è capitato involontariamente (di disperdere il seme) 
riconosco di non aver preservato la mia mente da pensieri 
peccaminosi, provocando tutto questo! E per questo ho pro-
fanato la mia santità, ho distrutto, ho rovinato! Guai a me! 
Ohi! Guai alla mia anima, cosa ho fatto!? Cosa potrò mai 
dire?! Come potrò giusti carmi?! Hai scovato le mie colpe! 
Eccomi davanti a Te con tutte i miei peccati, pieno di ver-
gogna e imbarazzo, pieno di empietà e indecenze, colmo di 
vili perversioni! Sono addolorato oh Padre mio! Guarda la 
mia a izione, la mia anima è avvilita! Oh mio D-o solo Tu 
conosci i tremendi danni causati a tutti i mondi (materiale e 
spirituale) da questo terribile avon, e adesso come potrò mai 
aggiustare tutto ciò?! n giovane sprovveduto come me, in 
che modo potrà mai riuscire a riparare?!... Ciò nonostante, 
so e credo con piena fede che non esiste a atto la disperazio-
ne, ancora ho la possibilità di riparare! Ancora non è persa la 
mia speranza in Te, perch  la Tua misericordia è in nita! Per 
questo vengo davanti a Te, oh mio D-o, D-o dei miei padri, 
D-o di Avraam, D-o di Izchak e D-o di Yakov, D-o di tutti gli 
zadikkim e D-o di Israel, abbi pietà di me, conducimi per la 
Tua strada e fammi osservare le tue mizwot, soggioga il mio 
istinto alla tua volontà, congeda il mio yezer aràa, liberami 
da lui per sempre!  Salvami, scampami da adesso da tutti i 
pensieri illeciti, da tutte le visioni proibite, dai discorsi im-
morali, conservami da ogni Pgam Habrit, stai sempre vicino 
a me, scampami dalla dispersione del seme sia di giorno che 
di notte per sempre!
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Padrone del mondo, fai ciò che credi con la tua immensa 
misericordia, per aggiustare i danni del brit, i danni che ho 
causato alla mia mente! Sia quelli causati volontariamen-
te che involontariamente, sia per volontà che forzatamente. 
Perdonami per tutto, discolpami oh D-o clemente. Dammi 
la possibilità di aggiustare! Per merito di tutti gli zadikkim 
perdonami, scagionami da tutte le mie colpe volontarie e in-
volontarie, che ho commesso e specialmente perdonami gli 
avonot del Pgam Habrit che racchiudono tutta la Torà! Ho 
fatto ciò che è male ai Tuoi occhi n dalla mia giovinezza ad 
oggi! Per questo ti chiedo per favore come regalo gratuito 
della tua in nita bontà e misericordia di ripulirmi dai miei 
avonot! “Puri cami con l’issopo e sarò puro, lavami e sarò 
più bianco della neve. Fammi sentire gioia e allegria, possa-
no esultare le ossa che hai colpito! Nascondi il Tuo volto dai 
miei peccati e cancella le mie colpe!” (Tehillim 51).
Sia la Tua volontà, mio D-o e D-o dei miei padri, Padrone 
della gioia e della letizia, che davanti a Te non esiste nessu-
na tristezza, aiutami con la tua immensa bontà ad essere 
sempre felice. Oh tu che rallegri le anime abbattute, allieta 
la mia anima stanca e avvilita assettata della Tua vicinanza. 
Allontana da me ogni tipo di sconforto e malumore! “Rido-
nami la gioia della Tua salvezza e sostienimi con spirito ge-
neroso! Insegnami i sentieri della vita, saziami della gioia del 
Tuo volto. Alla Tua destra è la dolcezza eterna!” (Tehillim 17).
Oh Padrone del mondo, suona lo “Shofar” segno della no-
stra redenzione, radunaci dal nostro esilio, raccoglici da 
mezzo i goim e dalle estremità della terra, riunisci i nostri 
dispersi dai quattro angoli della terra, e mantieni la Tua pro-
messa: “Allora il S. tuo D-o farà tornare i tuoi prigionieri, e 
avrà compassione di te. Egli ti raccoglierà di nuovo da tutte 
le nazioni nelle quali il S. ti avrà disperso” (Devarim 30). E 
portaci a Zion con gioia, costruisci il nostro Santuario con 
esultanza eterna! 
“Simchu Zadikim BaAdo-nai, Veodu lezecher Kodshò” Amen! Nezach! Sela! Vaed!
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Dopo la lettura del Tikkùn Haklalì si dicano i seguenti tre versi
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È bene recitare questi tre brani prima di leggere il Tikkùn Haklalì




